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Disposizione del modo , ed ordine, con cui li 
Fratelli, ed Operaj della Congregazione della 
Dottrina Cristiana devono assistere all’ istruzione 
de’figliuoli e figliuole nella loro Opera ,• con l'ag¬ 
giunta di alcune cose , che si potranno far recitare 
dai medesimi per maggior facilità ad impararle 
insieme col Compendio della Dottrina Cristiana, 
c si devono da tutti sapere . 

Orazione da dirsi avanti la Dottrina Cristiana. 


In nome del Padre, del Figliuolo , e dello 
\ Spirito Santo . Amen, Jesus . 


0 Beata Trinità, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo 
tre persone e un solo Dio, inspirate ne) cuor 


mio viva Fede, ferma Speranza , ed ardente Carità, 
o Beata Trinità. 


TVo ti salvi, Maria, piena di grazia, il Signore è 
teco. Tu sei benedetta fra le Donne, e bene* 
detto il frutto del tuo ventre Gesù. Santa Maria, 
Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso, e 
nell 5 ora della morte nostra* Amen, Jesus. 


Alto di Contrizione . 

"Jl/Tisericordia, Signore, mi pento con tutto il cuore 
Iti- di avervi offeso, e propongo di non offendervi 
mai più, perchè vi amo sopra ogni cosa. 
fr. Domine, exaudi orationem meam. 

«?. Et clamor meus ad te veniat. 

Oremus . 

O mnipotens sempiterne Deus, justitiam tu* legis 
in cordibus credentium digito tuo scribens, in- 
funde, qu*sumus, tue nobis lumen sapienti* ut Te 
veraciter agnoscentes, et fldeliter diligentes, merea- 
mur assegni quod promittis.Per Christumetc. Amen. 


JESUS, MARIA. 

In nomine Patris, et Filìi , et Spiritus S aneti 
Al meri. 

Nel nome del Padre, e del Eigliuolo, e dello 
Spirito Santo. Cosi sia. 

GLI ARTICOLI DELLA FEDE. 

1 Credo in Deum Patrem omnipoteutein Crea* 
torem Coeli, et Terree. 

2 Et in Jesum Christum Filium ejus unicum 
Dominum nostrum. 

3 Qui conceplus est de Spiritu Sancto, nalus 
ex Maria Virgine. 

4 Passus sub Pondo Filato, crucifixus , mortuus 
et sepultus. 

5 Descendit ad inferos, terlia die resurrexit 
a morluis. 

6 Ascendit ad Coelos, sedet ad dexteram Dei 
Patris omnipotentis. 

7 Inde venturus est judicare vivos et mortuos. 

8 Credo in Spiritual Sanctum. 

g Sauctam Ecclesiam Calholicara; Sanctorum 
Communionem. 

10 Rernissioncm peccatorum. 

11 Carnis ressurectionem. 

12 Vitam «Eternata. Amen. 

Io credo in Dio Padre onnipotente, Creatore 
del cielo, e della terra, ed in Gesù Cristo suo 
Figliuolo unico. Signor nostro, il quale fu 
concetto di Spirito Santo, nacque di Maria Ver- 
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gine, patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, mor¬ 
to, e seppellito; discese all’Inferno, il terzo dì 
risuscitò da morte; salì al Cielo, siede alla de¬ 
stra di Dio Padre onnipotente; indi ha da venire 
a giudicare i vivi ed i morti. Credo nello Spi¬ 
rito Santo; la Santa Chiesa Cattolica; la Comu¬ 
nione de’Santi, la remissione de’ peccati, la ri¬ 
surrezione della carne, la vita eterna. Così sia. 

Oratio Dominictilis. 

i. Pater noster, qui es in Ccelis., sanctificetur 
noraen tuum. 

а. Adveniat regnura tuum. 

3. Fiat voluntas tua sicut in Ccelo, et in Terra. 

4- Panem nostrum quotidianum da nobishodie. 

5. Et dimitte nobis debita nostra, sicut et nos 
dimiitimus debitoribus nostris. 

б. Et ne nos inducas in teniationem. 

7- Sed libera nos a malo. Amen. 

Padre nostro, che sei ne’ Cieli, sia santificato 
il nome tuo; venga il regno tuo; sia fatta la 
volontà tua , come in Cielo , così in Terra. 
Dà oggi a noi il nostro pane cotidiano: e rimettici 
i nostri debiti, siccome noi li rimettiamo a’nostri 
debitori: e non c’indurre in tentazione; ma li¬ 
beraci da ogui male. Così sia. 

Sai ut alio Angelica . 

Ave Maria, grazia piena, Dominus tecum , 
benedicla tu in raulieribus, et benedictus fru- 
ctus ventris lui Jesus. Sancta Maria Mater Dei, 
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ora prò nobis peccatoribus nunc , et in bora 
raortis nostrae. Amen. 

Dio ti salvi Maria, piena di grazia, il Signore 
è teco. Tu sei benedetta fra le donne, e be¬ 
nedetto il frutto del tuo ventre Gesù. Santa 
Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori 
adesso, e nell’ora della morte nostra. Così sia. 

Salve Regina . 

Salve Regina, Mater misericordia^ vita, dul- 
cedo, et spes nostra, salve. Ad te clamamus 
exules Filii Evae. Ad te suspiramus gementes* 
et tìentes in hac lacrymarum valle. Eja ergo, 
Advocata nostra j illos tuos tnisericordes oculos 
ad nos qonverte: et Jesum benedicami fructum 
ventris tui nobis post hoc exilium ostende , o 
clemens, o pia , o dulcis Virgo Maria. 

jh Ora prò nobis Sancta Dei Genitrix. 

Ut digni efficiamur promissionibus Christi. 

Dio ti salvi Regina, Madre di misericordia , 
vita , dolcezza, e speranza nostra, Dio ti salvi. Te 
invochiamo noi sbanditi figliuoli di Èva : a 
te sospiriamo gemendo, e piangendo in questa 
lacrimosa valle. Orsù dunque , Avvocata nostra, 
quelli tuoi occhi misericordiosi volgi a noi : e 
dopo questo esilio mostraci Gesù frutto benedetto 
del tuo ventre, o clemente, o pietosa, 0 dolce 
Vergine Maria 

jh. Prega per noi Santa Madre di Dio. 

ìfr. Acciocché siamo fatti degni delle promesse 
di Cristo. 
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Orazione all 3 Angelo Custode. 

Angele Dei, qui custos es mei, me libi corn- 
missum pietate superna , hodie illumina, cu¬ 
stodi, rege, et guberna. Amen. 

Angelo di Dio , deputato alla custodia mia 
dalla pietà superna, oggi illuminatemi, custo¬ 
ditemi , reggetemi, e governatemi. Cosi sia. 
Quello che si deve dire quando suona V Ave 
Maria la mattina 3 a mezzogiorno , e la sera. 

Ogni volta che suona 1’Ave Maria, si dicono 
tre Ave Maria , con questi tre versetti in ginoc¬ 
chioni, e si guadagna Indulgenza. 

Angelus Domini nunciavit Mari®, et concepit 
de Spiritu Sancto. Ave Maria etc. 

Ecce Ancilla Domini fiat mihi secundum ver- 
bum Illuni. Ave Maria etc. 

Et Verbum caro factum est, et habitavit in 
nobis. Ave Maria etc. 

La benediz. della Mensa si fa in questo modo: 

Fatto il segno della Santa Croce, con le roani 
giunte si dice : 

Benedicite Deus, quod appositum est, et ap- 
ponetur, per verbum Dei sanctificetur. In nomine 
Patris, et Filii, et Spiritus Sancti. Amen. 

Ed alla fne della Mensa si rendono 
le grazie , dicendo : 

Agimus libi gratias , omnipotcns Deus, prò 
miiversis beneficiò tuis, qui vivis, et regnas in 
saeciila smculorum. Amen. Con il Pater uoster, 
e F Ave Maria. 
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I Comandamenti Evangelici sono due. 

1. Amerai il Signore Iddio tuo con tutto il tuo 
cuore, con tuttala tua anima, con tutta la 
tua mente , con tutte le forze. 

2 . Amerai il Prossimo tuo, come te stesso. 

I Comandamenti della Natura sono due. 

1. Non fare ad altri , quello che ragionevol¬ 
mente non vorremmo, che fosse fatto a noi. 

2 . Fare ad altri, quello che ragionevolmente 
vorremmo, che fosse fatto a noi. 

1 Comandamenti della Legge di Dio 
sono dieci. 

i. Io sono il Signore Iddio ino nou averai altro 
Dio innanzi a me. 

a. Non pigliare il nome di Dio in vano. 

5. Ricordati di santificar le Feste. 

4- Onora il Padre e la Madre, acciocché tu viva 
lungo tempo sopra la terra. 

5. Non ammazzare. P. Non fornicare. 

7 . Non rubare. 8 . Non dir falso testimonio, 
cj. Non desiderare la donna del prossimo tuo. 
io. Non desiderare qualunque altra cosa, che sia 
del prossimo tuo. 

1 Comandamenti della S . Chiesa sono cinque. 
1 . Udir la Messa intiera tutte le Domeniche e 
le feste comandate dalla S. Chiesa, 
a. Digiunare la Quaresima, e gli altri giorni co¬ 
mandati , ed astenersi dalla carne il Venerdì 
ed il Sabbato. 

5. Confessarsi almeno una volta Tanno dal prò- 
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prio Sacerdote, quando si hanno gli anni della 
discrezione. 

4* Comunicarsi almeno alla Pasqua alla sua Par¬ 
rocchia , quando vi è la discrezione per co¬ 
noscere il Ss. Sacramento del Corpo di nostro 
Signor Gesù Cristo. 

5. Pagar le decime secondo Y uso. 

Le Opere della Misericordia sono quattordici, 
7 Corporali , e 7 Spirituali . 

Le Corporali sono queste : 
j. Dar da mangiare a poveri affamati. 

2 . Dar da bere a poveri che hanno sete. 

3. Vestire grignudi. l\ . Albergare i pellegrini. 
5. Visitar gli carcerati. 6 . Visitar gl’infermi. 
7 . Seppellire i morti. 

Le Spirituali sono queste: 

1 . Dar buon consiglio. 

2 . Ammaestrare gl’ignoranti. 

3. Ammonire i peccatori. 

4 . Consolare le persone, afflitte, e tribolate. 

5. Perdonare le offese , ed ingiurie ricevute. 

6 . Sopportar pazientemente le molestie dateci da¬ 
gli altri. 7 . Pregare Iddio perivivi, e peri morti. 

1 Sacramenti della S. Chiesa sono sette . 

1 . Battesimo. 2 . Confermazione. 3. Eucaristia. 
4- Penitenza. 5. Estrema Unzione. 6 . Ordine. 

7 . Matrimonio. 

I peccati capitali sono sette . 

1 . Superbia. 2 . Avarizia. 3. Lussuria. 4* Invidia. 
5. Gola. 6 . Ira. 7 . Accidia. 


to 
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Contro questi sette vii] vi sono sette virtù : 

1. Umiltà, contro Superbia. 

2 . Liberalità, contro Avarizia. 

3. Castità , contro Lussuria. 

4 . Carità, contro Invidia. 

5. Astinenza, contro Gola. 

G.Pazienza, contro Ira. 7 . Diligenza,contro Accidia 
I peccati contro lo Spirito Santo sono sei : 
1 . Presunzione di salvarsi senza merito. 

. Disperazione della misericordia di Dio. 

. Impugnazione della verità conosciuta. 

. Invidia de’ beni del prossimo che ha ricevuti 
da Dio. 

5. Ostinazione nel peccato. 

6 . Proposito di salvarsi senza penitenza. 

I peccati , che dimandano vendetta a Dio 
sono quattro . 

1. Omicidio volontario. 2 . Peccalo nefando. 

3. Oppressione de’ poveri. 

4 . Defraudare gli operaj della sua mercede. 

I doni dello Spirito Santo sono sette . 

1. Sapienza. 2 . lntellelto.3.Consiglio.4- Fortezza. 

5. Scienza. 6 . Pietà. 7 . Timor di Dio. 

I frutti dello Spirito Santo sono dodici. 
i. Carità. 2 . Gaudio. 3. Pace. 

4 . Pazienza. 5. Longanimità. 6. Bontà. 

7 . Benignità. 8 . Mansuetudine. 9 . Fede, 

io. Modestia, ir. Continenza. 12 . Castità. 

Le potenze delV s$vima sono tre . 

1 . Memoria. 2 . Intelletto. 3. Volontà. 
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Le Virtù Teologali sono tre. 

] Fede. 2 Speranza. 5 Carila. 

Le Virtù Cardinali sono quattro . 

1 Prudenza.2 Giustizia. 3 Fortezza. ì \Temperanza 
I Consiglj Evangelici sono tre. 

1 Povertà volontaria. 2 Ubbidienza intera. 

3 Castità perpetua. 

Le Beatitudini Evangeliche sono otto . 

1 Beati sono i poveri di spirito, perchè di loro 
è il Bagno de 1 Cieli. 

2 Beati i mansueti.perchè essi possederannolaterra 

3 Beati quelli, che piangono, perchè saranno 
consolati. 

4 Beati quelli , che hanno fame, e sete della 
Giustizia, perchè saranno saziati. 

5 Beati i misericordiosi, perchè otterranno mi¬ 
sericordia. 

6 Beati quelli, che son mondi di cuore, perchè 
essi vedranno Dio. 

7 Beali i pacifici , perchè saranno chiamati fi¬ 
gliuoli di Dio. 

8 Beati quelli , che patiscono persecuzioni per 
la giustizia, cioè per ben fare, perchè di 
loro è il Regno de’Cieli. 

I sentimenti del corpo sono cinque. 

1 Vedere 2 Udire. 30 dorare. 4 Gustare. 5 Toccare 
Le cose ultime deW uomo sono quattro. 

1 La Morte. 2 11 Giudizio. 3 V Inferno. 4 H 
Paradiso , dove piaccia al Signore di condurci 
per sua infinita misericordia. 


I Modo di servire la Santa Messa. 
n nomine Patris, et Filii, et Spiritus Sancti. 
Araeu. Introibo ad Altare Dei. 

M. Ad Deum qui laelificat juvenlutem meam. 
S. Jndica me Deus, et discerne causam meam de 
gente non sancta , ab homine iniquo, et do¬ 
loso erue me. 

M. Quia tu es Deus, forti ludo mea, quare me re¬ 
pulisti, et quare tristis incedo, d li ih afiligit me 
inimicus. 

S. Emine lucem tuam, et veritatem tuam : ipsa 
me deduxerunt, et adduxerunt in montem san- 
clnm tuum, et in tubernacula tua. 

M Et introibo ad Altare Dei, ad Deum qui Ioì- 
tificat juventutem meam. 

S. Confitebor tibi in cythara Deus, Deus meus, 
quare tristis esanima, et quare conturbas me. 
M. Spera in Deo,quoniam adhuc confitebor illi, 
salutare vultus mei, et Deus meus. 

S. Gloria Patri, et Filio, et Spiritili Sancto. 

M. Sicut erat in principio et nunc, et semper, 
et in sxcula saeculorum. Amen. 

S. Introibo ad Altare Dei. 

M. Ad Deum qui laetificat juventutem meam. 
S. Adjutorium nostrum in nomine Domini. 

M. Qui fecit Coelum, et Terram. 

S. Confiteor Deo omnipotenli eie. 

M. Miserealur lui omnipotens Deus, et dioiissis 
peccatis tuis, perducat te ad yiiam seternam. 
S. Amen. 
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M. Confiieor Deo omnipotenti Beatse Marise sem- 
per Virgini, Beato Michaeli Arcangelo, Beato 
Joanni Baptistae,Sanctis Apostolis Petro,et Pau¬ 
lo, omnibus Sanctis, et tibi, Pater; quia peccavi 
nimis cogitatione, verbo et opere: mea culpa, 
mea culpa, mea maxima culpa. Ideo precor Bea- 
tam Mariamsemper Virginem, Beatum Michae- 
lera Archangelum,Beatimi Joannera Baplistam, 
Sanctos Apostolos Petrum, et Paulum, omnes 
Sanctos, et le Pater, orare prò me ad Domi¬ 
nimi Deum nostrum. 

S. Misereatur vestri omnipotens Deus, et dimissis 
peccatis vestris, perducat vos ad vitam aeternam. 

M. Amen. 

S. Indulgentiam , absolutionem et remissionem 
peccatorum nostroruin tribuat nobis omnipo¬ 
tens, et misericors Dominus. M. Amen. 

S. Deus tu conversus vivificabis nos. 

TNJ. Et plebs tua tatabitur in te. 

S. Ostende nobis, Domine, misericordiam tnam. 

M. Et salutare timm da nobis. 

S. Domine exaudi orationem meam. 

M. Et clamor meus ad te veniat. 

S, Dominus vobiscura. 

M. Et cum spiritu tuo. 

S. Orate, fratres. 

M. Suscipiat Dominus sacrificium de manibus 
tnis, ad laudem, et gloriam nominis sui, ad 
utilitatem quoque nostrana, totiusque Ecclesise 
succ sauctse. 


I Misteri di N , S. Gesù Cristo . 

Per meditare, e dire il Rosario della Madonna, 
vi sono quindici Misteri, cioè, cinque Gaudiosi, 
cinque Dolorosi, e cinque Gloriosi. 

1 cinque Gaudiosi sono questi: 

1 L’Annunziazione, quando fu concetto il Fi¬ 
gliuolo di Dio. 

2 La Visitazione di S. Elisabetta, 

3 La Natività di N. S. Gesù Cristo. 

4 La Presentazione del Signore nel Tempio. 

5 Quando fu ritrovato nel Tempio fra i Dottori. 

I cinque Dolorosi sono questi: 

1 L'Orazione di Nostro Signore nell’Orlo. 

2 La Flagellazione alla Colonna. 

3 L’Incoronazione con la Corona di Spine. 

4 11 portar la Croce al Monte Calvario. 

5 La Crocefissione, e Morte di Nostro Signore. 

I cinque Gloriosi sono questi: 

1 La Risurrezione di Nostro Signore. 

2 La sua Ascensione al Cielo. 

3 La Venuta dello Spirito Santo. 

4 L'Assunzione della Madonna. 

5 La Coronazione sopra gli Angeli Beali. 

CAPITOLO T. 

Del nostro primo principio, ed ultimo fine, che è Dio. 

D. Chi v’ha creato, e messo al Mondo ? 

R. È stato Iddio. 

D. Chi è Iddio ? 

R. È quel gran Signore infinitamente perfetto, 
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che ha creato il Cielo, e la Terra, e che con¬ 
tinuamente li couserva. 

D. Cosa significano quelle parole infinitamen¬ 
te perfetto ? 

R. Vogliono dire, che Dio è onnipotente, sa¬ 
piente, giusto, misericordioso, eterno, im¬ 
menso, impassibile, e che contiene in se tutte 
le altre perfezioni. 

1 ). In che maniera Iddio ha creato il Cielo , e 
la Terra ? 

R. Iddio li ha cavali dal niente senza fatica alcuna, 
con un solo atto di sua volontà; cioè con dire: 
fiat , che vuol dire, sia fatto il Mondo. 

D. Iddio chi l*ha fattoi 

R. Non è stato fatto da alcuno. 

D. Quanto tempo è che si trova Dio ? 

R. Iddio è sempre stalo. 

P. Quanto tempo duvet al 

R. Iddio durerà sempre. 

D. Iddio dov J è ? 

R. In Cielo, iu Terra, e in ogni luogo. 

I). Per qual fine Iddio vi ha crealo ? 

R. Per conoscerlo, amarlo, e servirlo in questa 
vita, e poi andarlo a godere nella celeste 
patria. 

D. Siamo tutti creati per il Paradiso? 

R. Signor sì : e se molti non ci vanno, manca 
da loro, perchè, o non credono bene, o non 
operano bene, ma non manca dalla parte 
di Dio. 
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capo ir. 

Del segno del Cristiano, e de’ Misteri principali 
di nostra Santa Fede. 

D. Siete voi Cristiano ? 

R. Lo sono per Ja grazia di Dio. 

D. Che vuol dire Cristiano ? 

R. Quello, che fa professione della Fede, e Legge 
di Gesù Cristo. 

D. Qual è il sogno del Cristiano? 

R # 11 segno della Santa Croce. 

D. Come si fa il segno della Crocei 

R. Metto prima la mano destra alla fronte, e dico: 
in nome del Padre; poi sotto al petto, e dico: 
e del Figliuolo; finalmente alla spalla sinistia, 
ed alla destra e dico: e dello Spirilo Santo. Amen. 

D. Cosa significa questo segno? 

R. I Misteri principali della nostra Santa Fede. 

D. Quali sono? 

R. Due. Primo: Unità, e Trinità di Dio. Secondo: 
Incarnazione , Passione , e Morte di Nostro 
Signore Gesù Cristo. 

D. Che vuol dire Unita? 

R. Clic vi è un solo Dio. 

D. Che vuol dire Trinità? 

R. Che questo Dio è in tre Persone distinte* che 
si chiamano Padre, Figliuolo, e Spirilo Santo. 

D. Cosa vuol dire Incarnazione? 

R, Che la seconda Persona della Santissima Trinità, 
cioè il Figliuolo, ha preso Corpo, Sangue, ed 
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Anima, come abbiamo noi, nel venire purissimo 
di Maria Vergine per opera dello Spirito Santo. 

I). Cosa vuol dire Passione e Morte ? 

R. Che la seconda Persona della Santissima Tri¬ 
nità fatta Uomo, ha patito, ed è morta, come 
Uomo, per amor nostro su d’una Croce. 

D. Per qual motivo il Figlio di Dio si è fatto 
Uomo, ha patito ed è morto ? 

R. Per liberarci dalla schiavitù del Demonio,e dal- 
l’Inferno, e darci la gloria eterna del Paradiso. 

CAPO IU. 

Si risponde a varie dimande intorno a’detti Misteri. 

D. Per qual ragione i suddetti Misteri si 
chiamano Misteri principali della nostra 
Santa Fede? 

R. Perchè sono come i cardini, sui quali principal¬ 
mente si regge la nostra Santa Fede; perchè da 
essi derivano, e con essi sono congiunti tutti gli 
altri Misteri, che noi crediamo; e perchè final¬ 
mente chi non sa e non crede questi Misteri 
principali, non è capace de’ Sacramenti, e non 
si può salvare. 

D. Come sono espressi dal segno della Croce 
i detti Misteri? 

R. Perchè quando dico: in nome, e non nei nomi, 
s a inleDde,che vi è un solo Dio: quando dico del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirilo Santo, s’in¬ 
tende, che in questo Dio vi sono tre Persone: e 
che col segnarmi dalla fronte sotto il petto, e dal 
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petto alla spalla sinistra, e destra, in modo di 
Croce, s’intende la Croce sovra cui Gesù Cristo, 
fatto uomo, è morto per amor uostro 

D. Come si chiamano adunque quelle tre 
Persone? 

R. Padre, Figlinolo, e Spirito Santo. 

D. Il Padre è Dio? R. Signor sì. 

D. Il Figliuolo è Dio ? R. Signor sì. 

D. Lo Spirito Santo è Dio? R. Siguor sì. 

D. Dunque saranno tre Dei? 

R. Signor no: sono tre Persone distinte, e un 
solo Dio. 

E. Di queste tre Persone, qual è la più antica ? 

R. Sono sempre state e sempre saranno tulle e tre: 

onde non vi è tra esse n&anlichilà, nè maggioranza. 

D. Di queste tre Persone qual è la più sa¬ 
piente, la più buona, la più misericordiosa ? 

R. Tutte e tre sono sapienti, buone, misericor¬ 
diose; anzi sono una stessa sapienza, bontà e 
misericordia. 

D. E tutto questo perchè? 

R. Perchè hanno una medesima natura, e so¬ 
stanza Divina. 

D. In che maniera il Figlio di Dio ci ha libe¬ 
rati dalla schiavitù del Demonio? 

R. Perchè noi per il peccato originale, con cui na¬ 
sciamo, e per i nostri peccati attuali diventiamo 
schiavi del Demonio; onde Gesù Cristo colla 
sua Passione e Morte avendoci liberati dal pec¬ 
cato, ci ha liberati dalla schiavitù del Demonio. 
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I). Oltre questi Misteri tutti i Cristiani sono 
obbligati a saper altroì 

R. Sono obbligati a sapere ed a credere, che 
iddio premia i buoni con un premio eterno, 
eh’è il Paradiso; e castiga i cattivi con una 
pena eterna, eh’è 1* Inferno. 

D. Insegnatemi a fare un atto di Fede intorno 
a questi Misteri ? 

R. Mio Dio, io credo fermamente un Dio solo in 
tre Persone distinte, che si chiamano Padre, Fi¬ 
glinolo, e Spirito Santo; credo, che la seconda 
di queste tre Persone, cioè il Figliuolo si è in¬ 
carnata, ha patito, è morta come Uomo per 
amor nostro su della Croce: credo il Paradiso 
eterno per i buoni, l’Inferno eterno per i cat¬ 
tivi; e finalmente credo tutto quello, che in¬ 
segna la Santa Madre Chiesa; perchè Voi, 
prima Verità l 5 avete rivelalo. 

D. Quando dobbiamo farci il segno della Croce ? 

R. La mattina levandoci, la sera andando a Ietto, 
prima di cominciare qualunque azione, quan¬ 
do siamo tentati, quando ci troviamo in gravi 
pericoli di anima , e di corpo. 

D. E questo perchè? 

R. Perchè il segno della S. Croce fatto con fede, 
e riverenza, ci sveglia a fare ogni cosa per 
amore del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo: perchè attrae le benedizioni di Dio so¬ 
vra di noi, e sovra le nostre azioni, scaccia 
i demouj, e dissipale tentazioni. 
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CAPO IV. 

Della Fede, e del Simbolo degli Apostoli. 

D. Cos' è la Fede ? 

R. È una virtù soprannaturale infusa da Dio 
nell’ anima nostra , colla quale noi crediamo 
tutto quello che insegna la nostra Santa Ma¬ 
dre Chiesa , perchè Dio V ha rivelato. 

D. Perchè cosa si chiama soprannaturale ? 

R. Perchè colle nostre forze naturali non la pos¬ 
siamo acquistare, ond’è un dono di Dio. 

[). Quando è che Dio ci ha infuso questo dono ? 

II. Nel Santo Battesimo. 

D. E chi perdesse questa Fede per qualche pec¬ 
cato d*in fedeltà,come patrebbe riacquistarla? 

R. Con una vera penitenza, per la quale vera 
penitenza tornerebbe Dio a infonder in noi 
questa virtù della Fede. 

D. La Santa Chiesa ci può insegnare una cosa , 
come di Fecle % quale Dio non Vabbia rivelata ? 

R. Signor no, perchè Ella è assistita dallo Spirito 
Santo, e Gesù Cristo ha promesso di essere 
con lei sino alla fine del Moudo. 

D. Iddio ci può ingannarci 

R. Signor no, perchè Iddio è una somma sapienza, 
onde non può essere ingannato : è una somma 
bontà, e però nè vuole, nè può volere ingan¬ 
narci. Io una parola Iddio è la prima Verità 
e pertanto è impossibile ch’egli c’inganni. 
D. Qual è la regola di credere ? 
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R. È il Simbolo degli Apostoli, che si chiama 
volgarmente il Credo. 

D. Chi ha composto il Credo ? 

U» I Santi Apostoli. 

D. Perchè cosa si dice il Simbolo? 

R. Perchè è un segno, con cui il Cristiano si 
distingue da un Infedele. 

D. Che cosa si contiene nel Credo? 

R. Tutto quello, che principalmente, ed espressa- 
mente dobbiamo credere di Dio, e della Chiesa 
sua Sposa. Però i primi otto Articoli appar¬ 
tengono a Dio, i quattro ultimi alla Chiesa. 

CAPO V. 

Si spiegano i primi quattro Articoli. 

D. Qual è il primo Articolo? 

R. Io credo in Dio Padre Onnipotente, Crea¬ 
tore dei Cielo, e della Terra. 

D, Che cosa vuol dire; io credo? 

R. Io tengo per certo e per sicuro, piu che se 
lo vedessi co’miei occhi, tutto quello che si 
contiene nel Simbolo, perchè Dio l’ha rivelato. 

D. Spiegatemi quelle parole: in Dio Padre? 

R. Io confesso, che vi è un Dio, il quale è Pa¬ 
dre di tutte le cose, perchè le ha create, e Padre 
delle Anime giuste per grazia, perchè le riguar¬ 
da come sue figlie, ed è Padre per natura del 
suo Unigenito Figliuolo, che è Gesù Cristo. 

D. Perchè si dice Onnipotente y Creatore del 
Cieloj e della Terra? 
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R. Perchè può fare lutto quello, che vuole, ed 
lia crealo dal niente il Cielo, e la Terra con 
tutto quello che in essi si trova. 

D. Dite il secondo Articolo? 

R. Ed in Gesù Cristo suo Figliuolo unico Signor 
nostro. 

D. Spiegatemi questo Articolo? 

R. Questo Articolo vuol dire: e con quella fede 
medesima con cui confesso e credo nel Padre, 
credo anche in Gesù Cristo, il quale è Fi¬ 
gliuolo unico di Dio Padre, perchè è stato ge¬ 
nerato da esso da tutta l’eternità. 

D. In che maniera la seconda Persona, os¬ 
sia il Figliuolo è stato generato dal Padre ? 

R. Non solo è stato generato dal suo Divin Padre 
il Figliuolo da tutta l’eternità, ma l’Eterno Pa¬ 
dre continuamente lo genera, perchè con un 
atto del suo intelletto, considerando se stesso e 
le sue pei fezioni , forma una immagine viva si¬ 
mile a se stesso, uguale a se stesso, eli’e la se¬ 
conda Persona, cioè il Figliuolo, il quale ha la 
medesima natura, e sostanza col Padre. 

D. Se il Figliuolo di Dio è generato dal Pa¬ 
dre 3 dunque sarà dopo del Padre? 

R. Siccome l’atto col quale il Padre intende se 
stesso, e genera il Figliuolo, non è dopo del 
Padre, ma è coeterno ad esso Padre; così il 
Figliuolo generato dal Padre, per un alto, non è 
dopo del Padre, ma è per natura Dio eterno, 
Infinito, Onnipotente, Creatore, Padrone di 

























noi, e di tut’e le cose come Io è il Padre. 

I). Spiegatemi il terzo sirti colo? 

R. li terzo Articolo è: il quale fu concepnlo di 
Spirito Santo, nacque di Maria Vergine: signi¬ 
fica: io credo che Gesù Cristo,non solamente sia 
vero Dio, ma ancora vero Uomo, perchè ha 
preso carne umana nel seno purissimo di Maria 
per virtù dello Spirito Santo, e così è nato 
io terra di Madre senza Padre, siccome in Cielo 
era nato di Padre senza Madre. 

D. Dunque Maria Santissima è insieme Ma¬ 
dre e Vergine ? 

R. Appunto; la Madonna Santissima è insieme Ma¬ 
dre e Vergine: Madre perchè ha concepii to 9 e 
partorito Gesù Cristo, il quale è vero Dio, e 
vero Uomo per Putnone ipostatica di due nature 
Umana, e Divina in una sola persona Divina: 
Vergine perchè il Figliuolo dell 7 Eterno Padre 
fatto Uomo, e nato dal seno purissimo della sua 
Santa Madre Maria 1* ha voluta Vergine così 
avanti il parlo, come nel parto, e dopo il parto. 

D. Dichiaratemi il quarto Articolo? 

R. Il quarto articolo è: patì sotto Ponzio Pilato, 
fu crocefisso, morto e seppellito: e vuol dire: io 
credo, che Gesù Cristo per ricomprare il Mondo 
col suo prezioso Sangue, ha patito in tempo, che 
governava la Giudea Ponzio Pilato, essendo 
stato per ordine del detto Presidente flagellato, 
e messo in Croce, sopra della quale morì. 

D. Com è seguita la morte di Gesù Cristo? 
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R. Perchè a cagione de’patimenti tollerati da Cri¬ 
sto, l’Anima di lui si separò dal Corpo, che fu 
seppellito in un sepolcro nuovo. È ben vero che 
la Divinità restò sempre unita all’Anima, ed 
al Corpo , ancorché separati fra di loro. 

CAPO VI. 

Si spiegano i seguenti quattro Articoli del Simbolo 

D. Cosa significa il quinto Articolo: discese 
all* inferno, il terzo dì risuscitò da morte ? 

R. Vuol dire: io credo che mentre il Corpo di 
Gesù Cristo riposava nel sepolcro, l’anima di 
lui discese nel Limbo, ossia nel seno di Abramo 
a consolare le Anime de’Santi Padri per ricon¬ 
durle poi al Paradiso: e credo che nel terzo 
giorno, cioè nella Domenica, Y Anima di Gesù 
Cristo si tornò ad unire al di lui Corpo, e così 
Gesù Cristo risuscitò. 

D. Dichiaratemi il sesto Articolo: salì al Cielo , 
siede alla destradi Dio Padre Onnipotente ? 

R. Io credo che Gesù Cristo., dopo di essere stato 
quaranta giorni con i Santi Apostoli per provare 
con molte apparizioni la sua vera risurrezione, 
salì al Paradiso, ove siede alla destra del Padre. 

D. Come può Gesù Cristo sedere a 1 la de stia 
del Padre, se V Eterno Padre, non avendo 
corpo , non ha destra , nè sinistra ? 

R. Siccome Gesù Cristo per V unione ipostatica 
di due nature Divina ed Umana, è una sola 
persona Divina, cioè la seconda della Saulis- 
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sima Trinità, che ha preso carne umana , e 
s’è fatta Uomo, così gli è dovuta iti Cielo 
quella gloria e quella podestà medesima, che 
è dovuta al Padre, onde il Simbolo c’insegna 
che Cristo siede alla destra del Padre, per di¬ 
notarci, che Gesù Cristo vero Dio, e vero Uomo 
è nel Cielo in gloria uguale al Padre, ed ha 
come esso Padre un’ampia podestà sopra tutte 
le cose, così in Cielo come in Terra. 

D. Spiegatemi il settimo Articolo: indi ha da 
venire a giudicare i vivi, ed i morti ? 

R. lo credo che Gesù Cristo in virtù dell’auto¬ 
rità, e podestà che ha ricevuto dal suo Eterno 
Padre, verrà a giudicare tutti gli nomini, e darà 
a’buoni un premio eterno, che è il Paradiso, 
a’cattivi un castigo eterno, eh’è l’Inferno. 

D. Chi sono questi vivi , e questi morti? 

R. Primo; si possono intendere quelli che saranno 
morti in grazia di Dio, perchè questi vivemmo 
colla vita della grazia, e quelli che saranno 
morti in peccato mortale, perchè le anime senza 
la grazia di Dio, sono anime morte. Secondo si 
possono intendere anche per i vivi quelli, che 
vivemmo ne’giorni precedenti al giudizio, i 
quali anche loro moriranno, e risorgeranno su¬ 
bito per comparire al giudizio. 

D. Dichiaratemi L J ottavo Articolo: Credo nello 
Spirito Santo ? 

R. Con quella medesima Fede, con cui credo nel 
Padre, nel Figliuolo, credo nello Spirito Santo, 
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il quale è la terza persona della Santissima Tri¬ 
nità, cheprocededal Padre,e dal Figliuolo, edè 
intinto egualeal Padre, ed al Figliuolo, perchèè 
Dio Eterno, Infinito, Onnipotente,Creatore,eSi- 
gnoredi tuttelecose,comeii Padre ed il Figliuolo 

D. In che maniera lo Spirito Santo procede 
dal Padre e dal Figliuolo ? 

R. L’Eterno Padre, che col suo intelletto genera 
il Figliuolo, lo ama necessariamente , ed il Fi¬ 
gliuolo ama necessariamente il Padre. Da que¬ 
sto amore reciproco tra il Padre, ed il Figliuolo 
ne procede la terza persona della Santissima 
Trinità, cioè lo Spirito Santo. 

CAPO VIE 

Si spiegano i quattro ultimi Articoli del Simbolo. 

D. Spiegatemi il nono Articolo : la Santa 
Chiesa Cattolica , la Comunione de Santi? 

R. lo credo, che vi è una Chiesa fondata da Gesù 
Cristo, nella quale solamente si può acquistare 
reterna salute, ed è la Congregazione de’Fedeli 
battezzati, i quali credono, e confessano la Fede 
di Gesù Cristo sotto, un Capo visibile, e Vicario 
di Cristo, che è il Sommo Pontefice Romano. 

D. Per qual motivo questa Chiesa si chiama 
Santa? 

R. Perchè Santo è ildi lui Capo invisibile, il quale 
è Gesù Cristo; perchè la di lui Fede,Legge e Sa¬ 
cramenti sono Santi, perchè solo in questa Chiesa 
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si trova la vera Santità, che conduce al Cielo. 

D. Perchè si chiama Cattolica ? 

R. Cattolica vuol dire universale: la Chiesa adun* 
que si dice Cattolica, perchè si esteude a tutti i 
luoghi, e a tutti i tempi, dovendo durare sino 
alla line del Mondo, e piantarsi in tutte le parti 
del Mondo. 

D. Cosa significa la Comunione de' Santi? 

R. Siccome nel nostro corpo, una parte del corpo 
serve all’altra, come il piede alla mano, la mano 
al capo; così essendo che noi Cristiani formiamo 
un corpo, il quale riconosce per suo capo princi¬ 
pale e invisibile Gesù Cristo; il ben che si fa da 
qualunque Cristiano giova a tutto il corpo della 
Chiesa , ed a ciascun Fedele in particolare. 

I). Spiegatemi il decimo Articolo , che èia re¬ 
missione de J peccati ? 

R. Vuol dire: io credo che in questa Chiesa vi si 
rimettonoi peccati,cioè chevisianoSacramenti, 
i quali cancellano i peccali dall’anima, infondo¬ 
no la grazia santificante, e cambiano i peccatori 
veramente pentiti di nemici di Dio, e rei dell’in¬ 
ferno, in amici di Dio, ed eredi del Paradiso. 

D. Chi è che opera la remissione de"peccati? 
R. Iddio col mezzo de’Sacramenti, principalmente 
del Battesimo, e della Penitenza. 

D. Quando Iddio rimette i peccati , in riguardo 
di chi lo fa? 

R. Lo fa in riguardo della Passione, e morte di 
Gesù Cristo, che ha meritato a’Sacramenti la 
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virtù di santificare, e di rimetterci i peccati,, 
quando prevenuti, e ajutati dalla grazia di 
Gesù Cristo, cooperando noi alla medesima, ci 
disponghiamo a ricever 1’ effetto, e il fruito 
degli stessi Sacramenti. 

D. Dichiaratemi l’undecimo Articolo , che è 
la risurrezione della carne? 

R. Io credo, che alla fine del Mondo, tutti gli 
uomini risorgeranno, cioè tutte le anime si uni¬ 
ranno di nuovo ai corpi, che prima avevano, e 
questo per miracolo di Dio, a cui niuna cosa è 
impossibile. 

D. Spiegatemi l'ultimo Articolo , che è la vita 
eterna? 

R. Io credo, che se io viverò e morirò cristia¬ 
namente, conseguirò la vita eternarla quale con¬ 
siste nel vedere Dio chiaramente in se stesso , 
per tutta l’eternità, e nellamarlo con indicibile 
piacere senza timore di mai più perderlo. E credo 
auche che il mio corpo risorto goderà di que¬ 
sta vita eterna, e sempre gloriosa. Lo stesso io 
credo di tutti gli altri. 

D. Che cosa vuol dire Amen? 

R. Significa così è: tutto quello che ho detto è vero. 

CAPO Vili. 

Della Speranza, e dell’Orazione Domenicale. 

D. Cosa è la virtù» della Speranza? 

R. E’ una virtù soprannaturale infusa da Dio 
nell’anima nostra colla quale speriamo il Para* 
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diso, e i mezzi per arrivarvi, per i meriti di 
Gesù Cristo, e per le nostre buone opere, per¬ 
chè Dio ce r ha promesso. 

D. Perchè si chiama virtù soprannaturale in¬ 
fusa da Dio ? 

R. Per la medesima ragione, che abbiamo veduta 
di sopra intorno alla Fede , cioè perchè colle 
nostre forze non la possiamo acquistare questa 
virtù, perchè Dio ce l’ha infusa nelS. Battesimo. 

D. E se mai questa virtù si perdesseperilpec¬ 
cato della disperazione ? 

R. Iddio la infonderebbe di nuovo , mediante 
una vera penitenza. 

D. Quali sono i mezzi necessarj per arrivare 
al Paradiso? 

R. Sono il perdono de’ nostri peccati, e le grazie 
necessarie per perseverare nell’amicizia di Dio 
sino alla morte. 

D. Per qual motivo speriamo il Paradiso, e le 
grazie per conseguirle ? 

R. Speriamo tutto questo perchè Dio fedelissimo 
nelle sue promesse ci ha promesso il Paradiso, 
e questi ajuti in grazia di Gesù Cristo, che ha 
patito, ed è morto per amor nostro. 

D. Dunque se Dio ha promesso tutto questo in 
grazia di Gesù Cristo , tutti si salveranno ? 

R. Per salvarsi vi voglion le opere buone, colle 
quali applichiamo air anima nostra i meriti di 
Gesù Cristo ; e queste buone opere consistono 
nella osservanza della Le£ 2 e di Dio, c nel rice- 
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vere degnamente i Santi Sacramenti, che sono i 
canali, per cui passano aH’anima nostra i meriti 
di Gesù Cristo. Ma perchè molti non osservano 
la Legge di Dio, e non ricevono come si deve 
i Sacramenti, per questo molti si dannano. 

D. Siamo obbligati a fare atti di Speranza? 

R. Siamo obbligati a farne molte volte in vita, ed 
anche in punto di morte. 

D. Insegnatemi a farne uno? 

R. Mio Dio, io spero il Paradiso, il perdono de' 
miei peccati, i mezzi per conseguirlo, mediante 
i meriti di Gesù Cristo, e le buone opere, che 
sono risoluto di fare, perchè Voi, Dio fedelis¬ 
simo , me T avete promesso. 

D. E J necessario dimandare a Dio tutto 
quello che speriamo ? 

R. Sì che è necessario, e questo si fa coirorazione, 
e massimamente coll’orazione Domenicale, cioè 
col Pater noster, che è la più eccellente di tutte 
le orazioni, le quali si trovano nella Chiesa. 

D. Chi ha composto il Pater noster ? 

R. Nostro Signore, che V ha insegnato a’ suoi 
Apostoli. 

D. Cosa contiene il Pater noster? 

R. Tutto quello, che si può dimandare a Dio, e 
sperare da Dio. Sono selle dimande: nelleprime 
quattro si dimanda a Dio, che ci dia il bene: 
nelle ultime tre, che ci liberi dal male. 













CAPO IX. 

Si spiegano le sette dimande del Pater noster. 

D. Cosa vogliono dire quelle parole: Padre 
nostro che sei ne J Cieli 1 

R. Queste sono come il principio dell’orazione, 
col quale ci facciamo strada alle dimande. Cri¬ 
sto adunque non ci ha fatto chiamare Iddio col 
nome di Signore, nè di Monarca, ma col nome 
tenerissimo di Padre, per dimostrarci, che pos¬ 
siamo sperare ogni cosa da Dio, che è il nostro 
vero Padre, si, perchè ci ha creati, e continua- 
mente ci conserva, si, perchè ci riguarda come 
Fratelli di Gesù Cristo, e suoi Figliuoli adottivi. 

D. Per qual motivo si dice>che Dio è ne J Cieli* 
mentre si trova da per tutto 1 

R. Perchè sebbene Iddio è da per tutto, in Cielo 
però vi sta non nascosto, ma alla scoperta, in 
compagnia de 5 suoi servi più intimi, come nella 
sua reggia , dove regna le grazie, e concede 
favori a chi ricorre per mezzo dell’orazione. 

I). Dichiaratemi la prima dimanda: sia san¬ 
tificato il nome tuoi 

R. In questa dimanda chiediamo a Dio la grazia 
che tutte le Nazioni, abbandonata l’infedeltà, 
e i peccati, lo conoscano, lo amino, lo servino 
su di questa terra come si conviene. 

D. Spiegate la seconda: venga il regno tuoi 

Ih Nella seconda dimanda chiediamo a Dio in 
questa terra la sua santissima grazia, e neU’akro 
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mondo la gloria eterna del Paradiso, nelle quali 
consiste il regno di Dio. 

D. Dichiaratemi la terza dimanda: sia fatta la 
tua volontà così in Terra come in Cielo1 

R. Siccome gli uomini non glorificano il santo nome 
di Dio,nè s’incamminano al Paradisosenori fan¬ 
no la volontà di Dio, e non ubbidiscono alla sua 
santa Legge, così dopo le due prime dimande, 
chiediamo a Dio, che faccia colla sua grazia, 
che tutti gli uomini ubbidiscano alla sua santis¬ 
sima volontà in terra, come lo ubbidiscono gli 
Angeli lassù in Cielo. 

D. lnstruitemi intorno la quarta dimanda: il 
nostro pane quotidiano dà oggi a noi ?. 

R. In questa dimanda chiediamo a Dio, primo, 
il cibo spirituale delle anime nostre; secondo, il 
cibo corporale per il mantenimento de’ nostri 
corpi. Il cibo spirituale consiste nella parola di 
Dio predicata da’ suoi Ministri, letta nei libri 
spirituali, ispirata nelle divine chiamate: con¬ 
siste anche nei Santi Sagramenti, e particolar¬ 
mente nel Santissimo Sagraraento dell’Altare. 
Il cibo corporale comprende tutto quanto è ne¬ 
cessario di vitto, vestito, e mantenimento di 
nostra vita temporale. 

P. Dichiarate la quinta dimanda: rimettici li 
nostri debili, siccome noi li rimettiamo a no¬ 
stri debitorii 

R. I debiti che abbiamo con Dio, sono i peccati, 
con i quali abbiamo offesa la Maestà di Dio; 
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i dcb.ti, che hanno i nostri prossimi con noi 
sono le ingiurie, che da essi abbiamo ricevute 
Pregi,,amo dunque, che Iddio ci perdoni le in- 

dornlm d, , e 8 - ' abb . ,amo fatte - siccome noi per- 
^amo le mg,urie, che ci hanno fatte i P ne - 

d i nn !’ PO ! end V perarcil Perdono da Dio 
chi non da il perdono al prossimo. 

imzfzT d,manda: e n ° n 

R. In questa preghiamo Dio, che non permetta 

tetUat^chif p*° 11 da ” oslr | o se purshuno 

cessarle h ? nCeda gl ' * ]UtÌ ’ e ,e S razie *»e- 
cessarle, perche non restiamo vinti. 

* Y’tali sono i nostri nemici ? 

-r™’ C 'f è> Ìl 11 Dcraonio coIle su e tentazio- 
c * . M( [ ndo coI| e sue cattive massime, la 
Carne colle sue cattive inclinazioni. 

A Zìf l ' Ulttma “braci 

R 'oin, qUe i ta Chled,a,n ? a D -,che ci liberi da 

ogni male tanto spirituale, quanto corporale. 

S ual e i1 , ma 8§ior male, che dobbiamo te- 

domanri f** T dobbia ! no Particolarmente 
domandare di essere liberati 2 

ài W1°®“ di Di0 - c * le ® sommo 
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CAPO X. 

Della Salutazione Angelica, ossia Ave Maria. 

Ih J ' è altra orazione dopo il Pater no- 
ster, che debbano frequentare in modo 
particolare i Fedeli ? 

R- ^e n’è un’altra, e questa è X Ave Maria, 
la quale si recita dopo il Pater nosler. 

D. Per qual cosa si recita dopo il Pater noster ? 

II. Perchè essendo questa orazione diretta alla San- 

l issi ni a Vergine Madre di Dio, dopo di aver di¬ 
mandilo molte cose nel Pater nosler, la vo¬ 
gliamo impegnare con onorarla e pregarla ad 
impetrarcele dal suo Santissimo Figliuolo Gesù. 

I). Sotto efficaci le preghiere della Santissima 
Vergine innanzi a Dio ? 

E. Non solo le preghiere di Maria, ma anche le 
preghiere de Santi hanno molta forza per impe¬ 
trarci grazia da Dio. È vero però, che tra tutte 
le Creature non ve n’essendo alcuna, che sia 
più cara a Dio della Ss. Vergine, perciò le pre¬ 
ghiere della Ss. Vergine sono piti efficaci e più 
forti delle preghiere di qualunque altro Santo. 

D. Cos è che dà forza alle preghiere di Maria, 
e de ’ Santi ? 

P». Sono i meriti di Gesù Cristo, il quale è morto 
perla Madonna e per i Santi, e colla sua Morte 
e Passione ha dato forza ed efficacia all’inter¬ 
cessione della Vergine, e de’Santi. 

D. I Santi eia Madonna Ss. si devono venerare? 

2 
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R. Signor si, non solamente in se siessi, ma anche 
nelle loro immagini, perchè quando veneriamo 
le immagini, non veneriamo i legni o i coloii, 
ma bensì quei Santi, o la Madonna Ss. rappre¬ 
sentati dal legno, o da’colori. Lo stesso dite 
delle immagini di Dio, e di Gesù Cristo. 

D. Chi ha fatto l’Ave Maria? 

R. Quelle parole : Dio ti salvi, Maria,piena di 
grazia, il Signore è teco: tu sei benedetta fra 
le donne, le disse l’Arcangelo Gabriele a Ma¬ 
ria Ss. quando le annunziò, che era eletta Ma¬ 
dre di Dio; le parole, che seguitano: benedetto 
il fruito del tuo ventre, le disse S. Elisabetta 
a Maria, quando fu da questa \ isitala sulle mon¬ 
tagne della Galilea. 11 rimanente delle parole: 
Santa Maria , Madre di Dio ecc. sono state 
aggiunte dalla Santa Chiesa. 

CAPO XI. 

Si spiega 1’ Ave Maria in particolare, 

D. Cosa significano le parole: Dio ti salvi 
Maria ? 

IL Questo è un saluto, che fece l’Angelo a Ma¬ 
ria, che noi per piacere alla medesima, e per 
onorarla, rammentandole la sua Annunziazio- 
»e, ripetiamo in compagnia dell’ Arcangelo 
Gabriele. 

li). Spiegatemi quelle: piena di graziai 

R. Significano che la Madonna Ss. è stata arric¬ 
chita di grazie, di doni, e di privilegi grandis- 
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suiti sovra ogni altra creatura, e anche sovra 
tutti i Cori degli Angeli. 

I). Dichiarate quelle parole: il Signore è teco? 

R. Queste significano, che Maria essendo Madre di 
Dio, è abitazione dello Spirilo Santo ed è ricol¬ 
mata dal medesimo di particolari benedizioni. 

D. Seguitate a spiegare le parole: tu sei bene¬ 
detta fra le Donne? 

R. Per queste s’ intende che Dio ha compartite be¬ 
nedizioni a Maria, che non ha mai date, nè darà 
mai ad altra Donna, cioè di essere insieme 
Vergine purissima , e Madre, e non solo Ma¬ 
dre , ma Madre d’uti Uomo Dio. 

D. Cosa vogliono dire quelle parole: E bene¬ 
detto il frutto del tuo ventre Gesù ? 

R. S. Elisabetta con queste parole adorò il Mistero 
deirincarnàzione, e benedisse, e ringraziò Gesti, 
che stava nascosto per amor nostro nel seno di 
Maria. Lo stesso dobbiamo far noi recitando 
queste parole, e abbassando perciò la fronte. 

D. Spiegatemi il rimanente delle pqrole: Santa 
Maria, Madre di Dio, pregaper noi pecca¬ 
tori adesso, e neW ora della morte nostra? 

R.Con queste torniamo ad invocare Maria, ono¬ 
randola col titolo eccellentissimo di Madre di 
Dio, e la preghiamo che essendo l’Avvocata 
de’ poveri peccatori, voglia pregare per noi in 
questa vita, acciocché facciamo una vera peni¬ 
tenza delle nostre colpe, e in punto della no¬ 
stra morte per salvare l’Anima nostra. 
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D. Fi sono altre orazioni nella Chiesa da reci¬ 
tarsi da tutti ? 

R. Vi è X Angelo di Dio che è un’orazione, con 
cui ricorriamo all’Angelo Custode, che Dio ci 
ha assegnato per proteggerci, e custodirci fino 
alla morte. 

D. Dobbiamo avere particolar divozione al- 
l J A rigelo Custode ? 

R. Particolarissima: perchè per ordine di Dio si 
prende una cura particolare di noi, ci ha di¬ 
feso, e ci difende continuamente da tanti mali, 
sebben noi non li conosciamo. 

CAPO XII. 

Della Carità, e del Decalogo. 

D. Cos*è la Cantai 

R. È una virtù soprannaturale infusa da Dio 
nell’anima nostra, colla quale amiamo Dio so¬ 
vra tulle le cose, perchè è un bene influito, 
e amiamo il prossimo per amor di Dio. 

D. Perchè la chiamate virtù soprannaturale 
e infusa da Dio nell 3 anima nostra ? 

R. Perche colle nostre forze non si può acquistare 
1’ amor di Dio, e bisogna che Dio ce lo doni, 
come in fatti ce lo infuse nel s. Battesimo, e se 
lo perdiamo per il peccato mortale, ce lo dona 
di nuovo, purché facciamo una vera penitenza? 

D. In che modo si ama Dio sovra tutte le cose ? 

R. Con fare più stima di Dio solo, e della sua ami¬ 
cizia, e grazia, che di tutte quante le cose del 
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mondo, e voler piuttosto perder ogni cosa, e la 
stessa vita, che perder Dio con un peccato mortale 

D. Qual è il motivo di amare Dio sovra ogni 
cosa ? 

R. Perchè Dio è un bene infinito, che merita 
d’esser amato con tutto il nostro cuore, con 
tutta la nostra anima, con tutte le nostre forze. 

D. La virtù della carità c J induce ad amar 
altri ? 

II. La vera carila ci fa amare i nostri prossimi , 
anche quelli che ci hanno fatto male,per amor 
di Dio; perchè sono redenii da Gesù Cristo, 
perchè sono destinati al Paradiso. 

D~/ Turchi, e gli Ebrei sono i nostri prossimi ? 

R. Signor sì, perchè sono capaci della vita eterna. 

t). Si amo-obbligati a far atti d’amor di Dio? 

R. Signor si, molti in vita, e in punto di morte. 

I) Insegnatemene uno breve ? 

R. Mio Dio, io vi amo con tutto il mio cuore, con 
tutta l’anima mia, con tutto me stesso, perchè 
siete un bene infinito; amo lutti i miei prossimi, 
anche quelli che m'han fatto male per amor 
vostro. 

I). Come si esercita la carità verso il prossimo'? 

R. Con far a lui quello, che ragionevolmente 
vorressimo che fosse fatto a noi, e partico¬ 
larmente con esercitar verso di esso le opere 
della Misericordia. 

D. Le opere di Misericordia sono di puro 
consiglio ? 
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Pi. Non solamente di consiglio, ma anche di pre¬ 
cetto Divino, quando siamo in istato di poterle 
esercitare, e quando il prossimo si trova in grave 
bisogno. Così per esempio i ricchi sono obbli¬ 
gati fare limosina a’ poveri a proporzione delle 
loro facoltà, e se non la fanno vanno all’inferno. 

D. Come si esercita la Carità verso Dio ? 

R. Con l’osservanza de’ Comandamenti della 
santa Legge di Dio. 

D. Quanti sono questi Comandamenti ? 

R. Sono dieci , Io sono ecc. 

D. Chi V ha dettati questi Comandamenti ? 

R. Iddio nella Leggescrittasulmonte Sinai,e Gesù 
Cristo gli ha confermati per laLegge di grazia. 

D. Cosa contengono questi Comandamenti ? 

R. I primi tre c’ insegnano come dobbiamo 
portarci verso Dio, e gli altri sette , come 
dobbiamo portarci verso il prossimo. 

CAPO XIII. 

Si spiegano i primi tre Comandamenti. 

D. Spiegate quelle parole : Io sono il Si¬ 
gnore Dio tuo ? 

R. Queste parole sono come il preambolo, ossia 
il principio del Decalogo , le quali accennano 
i motivi per cui Dio merita d’esser ubbidito, 
cioè per la sua grandezza e maestà, come nostro 
Signore e Padrone; per la sua infinita bontà 
e amabilità , come Dio tutto nostro. 

D. Come ci comanda Iddio nel primo Coman¬ 


damento: Non arerai altro Dio innanzi a me ? 

R. In primo luogo ci comanda, che Io ricono¬ 
sciamo, ed adoriamo lui solo come nostro Dio 
e supremo Signore: in secondo luogo ci proi¬ 
bisce i peccati opposti alle virtù della Fede, 
Speranza , Carità , e Religione. 

D. In che maniera adoriamo Dio ? 

R. Cogli aiti di Fede, di Speranza, di Carità 
e Religione. 

I). Degli atti ài Fede , di Speranza , di Ca¬ 
rità , ne sono stato istrutto di sopra: di¬ 
temi quali sono gli atti di Religione ? 

R. Sono l’orazione, di cui abbiamo parlato di so¬ 
pra, la divozione, che consiste in una prontezza 
d’animo in impiegarsi in quelle cose, che ri¬ 
guardano il servizio di Dio, il sacrificio,di cui 
si parlerà ragionando della Eucarestia, ed il voto. 

D. Quali sono i veri Divoti ? 

R. Tutti quelli, che sono pronti a fare tutto ciò, 
che ridonda in servizio e gloria di Dio, e che 
si astengono da tutto quello che può in qual¬ 
che maniera dispiacere a Dio. 

D. Cos 1 è il voto ? 

R. È una promessa fatta a Dio d’nna cosa di 
maggior sua gloria, per esempio di digiunare, 
di pregare, e cose simili. 

D. Il voto obbliga in coscienza ? 

R. Quando il voto sia fatto colla debita avver¬ 
tenza obbliga di sua natura, e chi non l’os¬ 
serva fa peccato mortale. 






D. (fucili sono i peccati opposti alla virtù della 
Religione ? 

R. Souo l’idolatria, il sacrilegio , la superstizione. 

D. Cos’ è V idolatria ? 

R. E dare alla creatura quel sommo onore, che 
è dovuto al Creatore, come facevano i Gen¬ 
tili, che adoravano tanti falsi Dei, che poi 
erano miserabili creature. 

D. Cos* è il sacrilegio ? 

R. E il profanare le cose sacre, cioè le cose, che 
hanno un special riguardo a Dio, come sono 
i Sacramenti, le Chiese, le Immagini, la Santa 
Croce eco.; così, per esempio, clu riceve l’Eu- 
earrstia in peccato mortale, commette un sacri¬ 
legio, peichè profana una cosa santissima, qual 
è questo Sacramento. Chi adopra le cose sacre, 
come sono l’acqua e palma benedetta per certi 
fini vani, superstiziosi, e cattivi, commette 
oltre il peccato della superstizione, sacrilegio. 

J). Cos’è la superstizione ? 

R. È un culto vano, indecente, inutile, che si 
dà a Dio, il quale non è insegnato da Dio, 
ne approvato dalla Chiesa : come, per esempio, 
sentire una Messa delta da un Sacerdote di 
tanti anni, alla tal ora, con tante candele, ecc. 

D. Si commettono spesso i peccati di super¬ 
stizione? 

R. Spessissimo, e in molte maniere. Ne segnerò 
alcune usuali e generali: Primo, quando per 
conseguire qualche cosa, per esempio la sanità, 


si mettono in pratica certi segni, certe pa¬ 
iole, certi mezzi, che nè di sua natura, nè per 
virtù Divina hanno forza di produrre quel tal 
effetto, onde se lo fanno , V effetto segue per 
virtù del demonio. Secondo, quando si tenta 
con certi mezzi straordmai j di sapere le cose 
occulte, e le cose avvenire. Terzo, quando si 
tenta con incantesimi , e fattucchierie di dan- 
neggiare il prossimo nell’ anima con indurlo 
a peccare, oppure nel corpo. 

D. Spiegatemi il secondo Comandamento: Non 
pigliare il nome di Dio in vano? 

Pi. Iddio ci proibisce in questo Comandamento 
di profanare il suo Santissimo Nome , clic 

* merita rispetto e riverenza. 

D. In che maniera si profana dagli uomini il 
Santo Nome eli Dio ? 

R. Si profana il nome di Dio particolarmente con lo 
spergiuro, ossia giuramento falso, e colla bestem¬ 
mia,e anche con nominarlo in collera o per rab¬ 
bia, come fa ano certi mal abituati in strapazzarlo. 

D. Cos* è il Giuramento ? 

R. E chiamare Dio in testimonio d* una cosa, 
che si asserisce, e si promette, come quando 
uno giura , che ha veduta la tal cosa , o 
quando uno giura , che farà la tal cosa. 

D. Quando si giura per le creature y per eseni- 
piojper la Madonna,per i Santi.per la Cro¬ 
ce , per il Sole di Dio j quello è veramente 
giuramento ? 
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R. Signor sì, perchè si nominano i Santi , e - 
cose] sacre, o quelle creature , nelle quali 
risplende in modo particolare la grandezza 
di Dio, come il Sole di Dicala luce di Dioecc. 

D 4 E lecito giurare ? 

Il 11 giuramento non dere farsi se non di rado: 
e quando si fa colle debite condizioni, è lecito, 
e meritorio innanzi a Dio. Le condizioni del giu¬ 
ramento sono che sia fatto con verità, cioè a 
dire, che non si giuri mai quello, che si sa esser 
falso, o non si sa esser vero; con giudizio, che 
vi sia un giusto motivo di giurare; con giu¬ 
stizia, cioè che non si prometta mai con giu¬ 
ramento una cosa, che sia d’offesa di Dio. 

D. E mai lecito giurar il falso : 0 quello che 
non si sa esser vero , per esempio, per sal¬ 
vare la vita ad un uomo ? 

R. Non è mai lecito quando anche con un giura¬ 
mento falso si potesse fare, che tutti i Turchi 
venissero alla Santa Fede, o si potesse salvare 
la vita a cento mila uomini, per l’ingiuria gra¬ 
vissima, che si fa collo spergiuro a Dio. 

P. Cos’ è la bestemmia ? 

lì. E una parola ingiuriosa a Dio, o ai Santi, la 
quale se contiene qualche proposizione contra¬ 
ria alla s. Fede, è peggiore, perchè è bestemmia 
ereticale, come se uuo dicesse, che Dio uon 
è giusto, che non è misericordioso, ecc. La 
bestemmia ereticale, nella nostra Diocesi, per 
la sua gravezza, è ca§o-riservato al Vescovo, 
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c ogni Confessore non la può assolvere. 

D. Per qual cosa è bestemmia la parola delta 
contro i Santi ? 

R. Perchè l’ingiuria ferisce anche Dio, che vuole 
esser onorato, e rispettato ne’suoi Santi. 

D. Spiegatami il terzo Comandamento: santi¬ 
ficare le feste ? 

R. Iddio in questo Comandamento ci proibisce 
l'esercitare ne’ giorni di festa opere servili, cioè 
opere, che esigono molla fatica corporale, e ci 
comanda in vece di queste di esercitarci iu opere 
sante, per santificare il giorno consacrato a lui. 

D. Non è mai lecito travagliare in giorno di 
festa ? 

R. E lecito quando vi è un giusto motivo, e 
si ha la licenza di Monsignor Arcivescovo, 
se vi è il tempo al ricorso, c di quelli Su¬ 
periori , che hanno dal medesimo la facoltà 
di concederla ; altrimenti facendo si pecca. 

D. Quali sono le opere di pietà che si hanno 
da esercitare ne 1 giorni di festa? 

R. Primieramente si deve assistere alla S. Messa 
con attenzione e divozione, sotto pena di pec-* 
cato mortale a’ trasgressori. Inoltre si devo¬ 
no sentire le istruzioni della Dottrina Cristiana, 
lo Prediche, leggere, da chi sa, libri spiri¬ 
tuali, e fare altre opere di cristiana virtù, e 
particolarmente onorare quei Misteri , o quel 
Santo, di cui si celebra la solennità, come 
facevano i Cristiani antichi. 










D Qual è il Mistero , che si celebra in tulle 
le Domeniche ? 

R. La Domenica è il giorno del Signore, ed in 
esso si celebra la creazione fatta da Dio del 
Cielo e della Terra; la risurrezione di nostro 
Signor Gesù Cristo; la discesa dello Spirito 
Santo sovra gli A postoli, e sovra la Chiesa, 
perchè nella Domenica Iddio riposò dalla crea¬ 
zione del Cielo e della ierra , e nella Do¬ 
menica Gesù Cristo risuscitò , e lo Spirilo 
Santo discese sovra gli Apostoli. 

CAP. XIV. 

Si spiegauo i due primi Comandamenti della 
seconda Tavola, cioè il quarto e quinto del 
Decalogo. 

D. Per qual motivo li chiamate rlella se¬ 
conda Tavola, questi Cornami amenti? 

R. Perchè Dio diedela Legge in due Tavole: nella 
prima vi erauo i Comandamenti che abbiamo 
spiegato, e che riguardano Dio: nella seconda 
i Comandamenti, che riguardano il prossimo. 

D. Ditemi cosa comanda Iddio nel. quarto 
precetto: onora il Padre , e la Madre ? 

R. Per‘Padre e Madre uon si devono intendere 
solamente quelli, dacui abbiamo avuto l’essere, 
ma s’intendouo ancora i nostri Superiori, tanto 
nello spirituale, come il Sommo Pontefice, 
l’Arcivescovo, il Parroco , il Confessore; quanto 
nel temporale, come il Priucipe, i Magi¬ 
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strati ecc., i quali siamo obbligati in virtù 
di questo Comandamento , ciascuno secondo 
il loro grado, di onorare , e di ubbidite. 

D. Qual è il debito de’ Figliuoli verso il Pa¬ 
dre, e la Madre ? _ 

R. Primo: di amarli, e rispettarli; secondo: di 
ubbidirli in quelle cose, elle loro comandano , 
e che non sono contro la Legge di Dio, e 
della Chiesa; terzo : di soccorrerli, e sovve¬ 
nirli nei loro bisogni spirituali e temporali. 

D. Qual è il debito del Padre, e della Ma¬ 
dre verso de’loro Figliuoli? 

R. Devono: primo,istruirli o almeno farli istruire 
nelle cose della S.Fede, e negli obblighi di 
Cristiano ; secondo : animarli coll’ esortazione 
e co’ buoni csempj a frequentare i Santi Sa¬ 
cramenti, e a vivere col santo timor di Dio; 
terzo: correggerli e castigarli a tempo e luogo 
con discrezione; quarto: alimentarli e stabilii li 
nello stato proporzionato alla loro condizione; 
quinto: tenerli lontani dalle cattive compagnie, 
e particola mietitele figlie dalle amicizie perico¬ 
lose. Simili obblighi iu tutto, o in parte hanno 
i padroni verso \ loro servitori; e garzoni; e 
i capi di famiglia verso la gente di sua casa. 

D. Si pecca gravemente contro questo precetto! 

R. Se i Figliuoli, o se i Padri, e le Madri mancano 
notabilmente ai loro obblighi, peccano grave¬ 
mente, e se non sono risoluti di emendarsi , 
non sono capaci di ricevere i Santi Sacramenti. 
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D. Cosa ci proibisce Dio nel quinto Coman¬ 
damento : non ammazzare ? 

R. Iddio ci proibisce: primo, di levare la vita 
al prossimo inginslamenle; secondo, di dan¬ 
neggiare il prossimo nella sua persona; terzo, 
il volergli male. 

D. Cosa intendete per levar la vita ingiu¬ 
stamente ? 

R. Intendo privarlo di vita di propria autorità 
privala, quando non sia per una giusta in¬ 
dispensabile difesa. Perchè i Giudici, i quali 
condannano i malfattori a morte, e i Ministri 
di giustizia, che li fanno morire , e i soldati 
nella guerra giusta non peccano, mentre fe¬ 
riscono ed ammazzano attesoché lo fanno per 
pubblica autorità. 

D. Cosa s J ivtende per danneggiare il Pros¬ 
simo nella sua persona ? 

R. Il Prossimo si può danneggiare in due ma¬ 
niere , cioè, nel temporale , ossia nel corpo; 
e nello spirituale, ossia nell’ anima. 

D. In che maniera si danneggia la persona 
del Prossimo nel temporale ? 

R. Quando si ferisce o si batte, quando si strap- 
pazza e s'ingiuria, e quando si ajutano gli altri 
a fargli male. 

D. In che maniera si danneggia il Prossimo 
nello spirituale ? 

R. Quando con i cattivi consiglj, colle massime 
cattive , coi mali esempj s’ induce il nostro 
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Prossimo a peccare e offender Dìo. E questo 
è il peccato dello scandalo. 

D. È un gran male il peccato dello scandalo. 

R. Grandissimo; nostro Signore dice nel suo v an¬ 
gelo, che fosse attaccata al loro collo una ruota 
da molino , e clic fossero precipitati nel fondo 
del mare, piuttosto che vivere nel mondo 
ad assassinare l’anima propria , e le anime do 

Prossimi. , , , , , 

D. Spiegatemi per ultimo cos e voler male ai 

Prossimo ? t . , 

R Vuol dire mantener odj e rancori contro del 
'Prossimo, desiderargli e pregargli il male , 
cercare di vendicarsi, aver gusto del suo reale, 
o delle sue disgrazie , e aver dispiacere del 
suo bene, e de' suoi vantaggi. 

CAP. XV. 

Si dichiara il sesto e settimo Comandamento. 
D. Spiegatemi il sesto Comandamento: non 

fornicare ? . . . • 

R. Iddio ci proibisce lutti i peccati opposti 
alla santa virtù della castità , e quelle cose, 
che fanno commettere simili peccati. 

D. Quali sono quelle cose, che fanno com¬ 
mettere simili peccati ? 

R. Le cattive amicizie, i libri disonesti, le can¬ 
zoni impure , l’immodestia nel vestire e nel 
trattare, la rilassatezza de’ balli, i discorsi im¬ 
puri ecc. 
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D. Quelli che vivono mondi nel cuore e an¬ 
che nel corpo , piacciono a Dio ? 

R. Piacciono a Dio mollissimo, perchè sono si¬ 
mili agli Angeli. 

D. Quali sonoi mezzi per vivere castamente ? 

lì. l'uggire le occasioni, non fare amicizie sirene, 
mortificare i nostri sentimenti, frequentare ì 
Sacramenti , e avere una particolare divozione 
alla purissima Vergine nostra Madre Maria. 

J). Cosa ci proibisce Iddio nel settimo Coman¬ 
damento: non rubare ? 
lì. Iddio ci proibisce in questo Comandamento: 
primo, di prendere, o ritenere la roba altrui 
contro la ragionevole volontà del suo Padrone; 
secondo, danneggiare il possimo nella roba. 

D. In che maniera si prende la roba altrui 
contro la volontà del Padrone ? 

R. Prendono la roba altrui i figliuoli, le figlie, 
quando rubano al padre e alla madre: i ser¬ 
vitori, quando rubano à’padroni : gli artefici, 
i venditori, quando si fanno pagare più del giu¬ 
sto prezzo le loro fatiche o la roba ; e tutti 
quelli, che usano frodi , inganni, e ingiustizie 
nel comprare, nel vendere, nel contrattare, nei 
loro impieghi in pregiudizio del prossimo. 

D. Quando siegue, che si ritiene la roba 
altrui ? 

lì. Ri Ungono la roba d’altri quelli, che non re¬ 
stituiscono a chi si deve le cose ritrovate; quelli, 
che negano la mercede agli operaj; quelli, che 
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non pagano i debiti; e quelli che obbligati 
a restituire, non restituiscono. 

D. Quali sono quelli che danneggiano il Pros¬ 
simo nella roba? 

R. In due maniere si può danneggiare il pros¬ 
simo nella roba : primo , quando si concorre 
positivamente o per se stesso , o col consiglio, 
o col comando, o coll’ approvazione, o in altra 
maniera per mezzo d'altri, a danneggiare gli 
altrui averi, e sostanze. Secondo, quando chi è 
salariato e pagato , oppure per debito del suo 
uffizio non impedisce , polendo, i pregindizj e 
danni, eh’ arrivano al suo prossimo, ch’è te¬ 
milo per patto e per suo uffizio ad impedire, 
come se un servitore lascia , che sia rubala la 
roba consegnata dal suo padrone. 

D. Chi ha peccato, in alcuna di queste ma¬ 
niere contro il precetto di non rubare » a 
cosa è obbligalo ? 

R. A restituire, se può. 

J). Chi può restituire, e non restìtusicepeccai 

R. È in istato continuo di peccato mortale, per¬ 
chè ritiene la roba altrui. 

D. E chi non può restituir tutto ? 

R. Deve restituire a poco per volta, con avanzare 
tulle le spese inutili e superflue, e risparmiar del 
suo vitto e vestito lutto ciò che non è necessario. 
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cap. xvr. 

* 

Si tratta dell' ottavo Comandamento. 

D. Spiegatemi V ottavo Comandamento: non 
dir falso testimonio ? 

R. In questo Comandamento Iddio ci proibisce: 
primo il falso testimonio in giudizio: secondo 
la bugia: terzo la mormorazione: quarto i giu- 
dizj e sospetti lemerarj. 

B. Chi avesse giurato il falso in giudizio, a 
che cosa sarebbe obbligato ? 

R. A disdirsi, e a risarcire i danni recati collo 
spergiuro , ossia giuramento falso. 

D. Co* è bugiai 

R. Parlare altamente da quello , che si apprende, 
come per esempio , se interrogato di qualche 
cosa, io rispondo di sì, quando per altro ap¬ 
prendo che sia di no. 

D. E* mai lecito dir bugiai 

R. In nessun caso è lecito dir bugia, nò anche 
per salvare, quando fosse possibile, tutte le 
Anime del mondo, poiché la bugia è sempre 
peccato veniale ; e se fosse di danno grave 
al nostro Prossimo , sarebbe peccato mortale. 

J). Cos J è la mormorazione ? 

R. Dir male del prossimo ingiustamente con pre¬ 
giudizio della sua riputazione. Per esempio f 
dire, che quello ha commesso il tale manca¬ 
mento, senza necessità, sarà mormorazione. 

'D.CheiniendeLeconquelleparoleingiustamente? 
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R. Alla volte sì può dir male del prossimo, ep¬ 
pure con commettere il peccato della mormo¬ 
razione, perché non si dice il male del pros¬ 
simo ingnstamente , come quando si scoprono 
ad un padre, ad un superiore i mancamenti del 
figliuolo o del suddito , perchè siano emendati 
e corretti. 

D. In quante maniere commetiesi il peccato 
della momiorazioneì 

R. D'ordinario in due maniere: Primo, con dire 
de! prossimo cose false che lo pregiudicano 
nella riputazione: e questa è la calunnia. Se¬ 
condo, con dire del prossimo mancamenti 
veri , ma occulti : questa è la maldicenza. 

D. La mormorazione è peccato mortale ? 

R. E’ peccato mortale quando si dice del pros¬ 
simo una cosa , che attesa la qualità della 
persona , gravemente la infama. 

D. Chi ha mormorato in qualunque de J sud¬ 
detti due modi , a che cosa è obbligato? 

R. E* obbligato risarcire i danni temporali, se ne 
sono seguiti dalla mormorazione, e a ritrattare 
la calunnia con dir e giurare, se ve ne sia il 
bisogno, che quello che ha detto non è vero. Se 
poi il male che ha detto è vero, ma occulto, che 
non si sapeva, deve lodare e dir bene della per¬ 
sona di cui ha mormorato , e procurare colle 
sue parole di rimetterla in quel concetto, in cui 
era prima della mormorazione. Questo però s’in¬ 
tende quando sia viva la memoria della mormo- 








52 

razione, c non sia andata in dimenticanza. 

D. ( 'osa è il giudizio temerario ? 

R.E’ giudicare internamente male del prossimo, 
senza fondamento o motivo sufficiente. 

D. Il giudizio temerario è peccalo grave? 

R. E’ peccato mortale quando giudichiamo av- 
vertenlemente un male grave del nostro pros¬ 
simo, senza motivo bastante. 

X). Che differenza passa tra il giudizio teme¬ 
rario , e il sospetta temerario ? 

R. La differenza si è , che quello il quale giudica 
temerariamente, pensa assolutamente male del 
prossimo: e quello il quale sospetta, dubita so¬ 
lamente che il prossimo abbia fatto male, ber 
questo molli vogliono, che il sospetto teme¬ 
rario in sestessosia solamente peccato veniale. 

CAP. XVII. 

Dichiarazione delli due ultimi Comandamenti. 

D. Quali sono i due ultimi Comandamenti ? 

R. Non desiderare la donna del prossimo tuo. 
Non desiderare qualunque altra cosa, che sia 
del prossimo tuo 

D. Cosa ci proibisce Iddio in questi Co¬ 
mandamenti ? .... 

R. Iddio con questi Comandamenti ci proibisce 
i cattivi e fletti, e desiderj , che sono l’origine 
di tulli i peccali d’ opera. 

Nel nono ci proibisce d’acconsentire ai pcn- 
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sieri disonesti da’ quali vengono i peccali 
d’ opera proibiti nel sesto precetto. . j 
Nel decimo ci proibisce d acconsentire a 
desiderj di acquistare la roba d' altri per strade 
ingiuste o illecite,dalle quali nascouo i furti e le 
rapine proibite nel settimo Comandamento. I 
peccali di pensiero sono le radici de peccati 
d’ opera, i quali sono come i rami funesti nati 
da queste radici. 

D. In che maniera si acconsente al pensiero 
cattivo contro questi Comandamenti ( 

R, In due maniere ; o colla compiacenza, o col 
desiderio. E mi spiego: se quando m’ accorgo 
d’aver uà pensiero cattivo procuro di levamitlo 
dalla lesta, allora non vi e male alcuno: se vi ac¬ 
consento e mi compiaccio, ma non avverto dis¬ 
tintamente la cattiva qualità del pensiero, sara 
peccato veniale; se poi vi acconsento, e mi 
compiaccio, accorgendomi benissimo dei la 
malizia di pensiero, purché il pensiero 
sia io materia grave, sarà peccato mortale. 
Se oltre il compiacermi , desidero avver- 
tentemeute quel cattivo oggetto, sarà peccato 
mortale più grave , che bisognerà disti»* 
guerlo dalla compiacenza , spiegandosi m 
confessione. 

D. I pensieri disonesti sono sempre in ma¬ 
teria grave ? 

R. Signor sì: chi vi acconsente deliberatamente 
commette sempre peccato mortale. 


















D. Cosa si ha da fare per discacciare i cat¬ 
tivi pensieri ? 

R. Primo, fare un buon abito di scacciarli pron¬ 
tamente: secondo, battersi il petto, e dire, 
Gesù mio misericordia : terzo, raccomandarsi 
alla Ss. Vergine, all’Angelo Custode, e a’ Santi 
Avvocati: quarto, rillettere a qualche massima 
eterna , come alla morte che ci può sorpren¬ 
dere ad ogni momento, al terror del giudizio 
finale, alle pene terribili dell’ inferno: Quando 
ciò non bastasse , mettersi a pensare a qualche 
oggettto, ossia cosa indifferente di proprio gusto 
e piacere: per esempio, a un bel lavoro, a una 
bella fabbrica ecc., e compiacersi in quella 
cosa, e raggirarla per la mente affine di dissi¬ 
pare il piucere sordido suscitato dal demonio. 

D. Preme molto scacciare i pensieri ? 

lì. Moltissimo: perchè chi vi acconsente in vita, 
vi acconsente in punto di morte, in forza del 
cattivo abito, e dagli assalti violentissimi del 
demonio, e se u’ auderà all’inferno, com’è 
seguito a tanti e tanti. 

cap. xvur. 

Si spiegano i Comandamenti della S. Chiesa. 

D. La Chiesa ha autorità di comandarci ? 

R. Si: e noi abbiamo obbligo di ubbidirla; per¬ 
chè chi ascolta la Chiesa , ascolta Dio ; e 
chi disprezza la Chiesa, disprezza Dio. E 
per questo, Cristo ha detto , chi non ascolta 
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la Chiesa, si deve considerare come uomo 
senza Fede. 

D. Che intendete per questa Chiesa , che ha 
autorità di comandarci ? 

R. S’intende in primo luogo il Sommo Pontefice; 
in secondo luogo i Pastori, ossia Vescovi della 
medesima. 

D. Quali sono i Comandamenti della Chiesa ? 

R. Sono cinque : udir la Messa intiera ec. 

D. Dd primo Comandamento ne avete parlato 
spiegando il terzo Comandamento della Leg¬ 
ge di Dio: dichiaratemi dunque il secondai 

R. Nel secondo Comandamento la Chiesa ci co¬ 
manda di digiunare, eccettuate le Domeniche 
tutti i giorni di Quaresima, le Quattro Tempo¬ 
ra e le Vigilie, e di nou mangiar carne Venerdì, 
e Sabbato. 

D. Quando vengono le Quattro Tempora ! 

R. Le Tempora di Primavera vengono il Merco¬ 
ledì , Venerdì e Sabbato dopo la prima Dome- 
Dica di Quaresima. Le Tempora di Estate il 
Mercoledì, Venerdì e,Sabbato dopo la Dome¬ 
nica delle Pentecoste. Le Temporad’ Autunno il 
Mercoledì, Venerdì e Sabbato dopo 1’ Esalta¬ 
zione della S. Croce. Le Tempora d Taverna 
il Mercoledì, Venerdì e Sabbaio prossimo alla 
Festa di S. Tommaso. 

D. Perchè si digiuna alle Quattro Tempora ? 

R. Primo, per santificare ogni stagione deh anno, 
con qualche giorno di penitenza: secondo, per 
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dimandar a Dio i frulli della terra , e ringra¬ 
ziarlo di quelli, che ci ha dati per nostro so¬ 
stentamento : terzo, per domandare a Dio de* 
buoni, de’zelanti Ecclesiastici, menire nelle 
Quattro Tempora il Vescovo fa 1’ ordinazione, 

1), Quali sonole Vi gilie, che si deve digiunare? 

R. Le Vigilie del Natale , della Pentecoste , della 
Natività di S. Giambattista, di S. Lorenzo, del- 
T Assunzione della Madonna,di tutti i Santi, edi 
ciascheduno Apostolo, eccettuatele Vigilie dei 
SS. Giacomo e Filippo, e di S. Gio. Evangelista, 

Docili è tenuto a digiunare ? 

R. Tutti quelli che hanno compiuto ventuu’anno, 
sotto pena di peccato mortale , se non sono le¬ 
gìttimamente dispensati dal digiunare. 

D. Quali sono i dispensati dal digiuno ? 

R. Tutti quelli, a’quali per ragione de’ loro im¬ 
pieghi , o della loro infermità,o della loro po¬ 
vertà il digiuno arreca un grave pregiudizio. 

D. Come hanno da regolarsi quelli che non 
possono digiunare , e che devono mangiar 
carne la Quaresi ina per mancanza di salute ? 

R. Dimandare i! parere dei medico corporale, e 
spirituale , e prenderne la licenza. 

D. Chi mangia carne con licenza la Quaresi¬ 
ma , è obbligato a digiunare , potendo ? 

R Sì, perche così ha dichiarato il Sommo Pontefice. 

D. Chi mangia carni pub mangiare ancora 
dei pesci in tempo eli Quaresima ? 

R. No, perchè il Sommo PonteficeT ha proibito. 
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D. Chi esponesse 7'agioni frivole per strappare 
dal Medico la licenza di mangiare carni la 
Quaresima , peccherebbe ? 

R. Peccherebbe ogni volta che ne mangiasse. 

D. In che consiste il digiuno ? 

R. Nel fare un. pasto solo al giorno, nelle ore 
che si osservano in giorno di digiuno, e pren¬ 
dere una piccola refezione alla sera. 

CAPO XIX. 

Si dichiarano gli altri tre Comandamenti 
della Chiesa. 

D. Spiegatemi il terzo Comandamento ? 

R. La Chiesa comanda , che ci confessiamo 
almeno una volta nel decorso di lutto l’anno. 

D. Ogni confessione basta pei • soddisfare a 
questo precetto ? 

R. Vi vuole una confessione ben fatta , altrimenti 
colle confessioni mal fatte non si soddisfa. 

D. Quali sono quelli j che fanno le confes¬ 
sioni mal fatte ? 

R. Quelli che non fanno un debito esame de’ pec¬ 
cati mortali, quelli che hanno attacco al pec¬ 
calo, e non ne hanno un vero dolore, quelli 
che non vogliono abbandonare la colpa e l’oc¬ 
casione prossima, quelli che non vogliono re¬ 
stituire, e levare i mali abiti, quelli che tac¬ 
ciono per vergogna peccati gravi in confes¬ 
sione , e quelli che non vogliono fare le 
giuste penitenze imposte dal Confessore. 
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D- Quando obbliga il precetto di confessarsi ? 

K. Quando siamo arrivali all’uso della ragione. 

J). Dichiaratemi il quarto Comandamento? 

l\. La Chiesa comanda , che riceviamo ne’quin¬ 
dici giorni di Pasqua, la S. Comunione del 
Corpo di Nostro Signore G-esù Cristo nella 
nostra Chiesa Parrocchiale. 

D. Chi riceve il Santissimo Sacramento in pec¬ 
cato mortale , soddisfa a questo precetto? 

R. No, che non soddisfa, e oltre al sacrilegio 
che fa , gli resta 1 obbligo di comunicarsi 
di nuovo degnamente. 

D. Chi si comunicasse in altra Chiesa fuori 
della Parrocchia , per esempio nella Me¬ 
tropolitana e Cattedrale, soddisfarebbe al 
precetto ? 

E. No , quando noi facesse con espressa licenza 
del Vescovo. 

D. Quali pene ha stabilitola Chiesa a chi non 
si comunicasse alla Pasqua ? 

R* Che gli sia proibito d’entrare in Chiesa, e 
che morendo non sia seppellito in luogo sacro. 

D. Ma se uno non fosse disposto per coma- 
idearsi nei quindici giorni di Pasqua ? 

R. il Confessore ha autorità di differirgli in al¬ 
tro tempo l’assoluzione e la comunione. 

P. Cosa comanda la Chiesa nelVultimo Co¬ 
mandamento? 

R. Di pagare, dove vi è la legge ola consuetudi- 
ne, ogni anno quella porzione de* proprj averi 
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e sostanze, che è stata stabilita alla Chiesa, 
e a’ suoi Ministri. 

D. E chi non pagasse le decime? 

R. Peccherebbe, o venialmente o gravemente, 
secondo la qualità leggiera o grave, che la¬ 
sciasse di pagare. 

CAPO XX. 

Be’ Sacramenti in generale. 

D. Cos J è Sacramento ? 

R. È una cerimonia , ossia segno esterno isti¬ 
tuito da Nostro Signore Gesù Cristo, per 
santificare le anime nostre. 

D. Di che cosa è segno il Sacramento ? 

R. Il Sacramentoè segno della grazia santificante. 
Siccome il fumo è segno del fuoco, cosi i Sa¬ 
cramenti sono i segni della grazia santificante, 
con questa differenza, che il fumo non è cagio¬ 
ne del fuoco, ma effetto: al contrario i Sacra¬ 
menti sono segni della grazia santificante, e nello 
stesso tempo la conferiscono alle anime nostre. 

D. Cos J è la grazia santificante ? 

R. È un abito infuso da Dio nell’anima nostra 
che cancella il peccato, e la rende figlia di Dio, 
ed erede del Paradiso. 

D. Cos J è un Anima senza la grazia di Dio ? 

R. È simile al demonio, e se andasse all’altro 
mondo, sarebbe un tizzone d’inferno. 

D. Cos ’ è uri Anima in grazia di Dio? 

R. È simile agli Angeli, e se andasse all’altro 










6 o 

mondo , anderebbe in luogo di salvazione. 

D. Chi ha istituito i Sacramenti ? 

R. Gesù Cristo Signor Nostro , per la podestà 
che ne ha avuto dal suo Eterno Padre. 

D. Chi ha meritalo a’ Sacramenti la forza eli 
conferire la grazia, e di santificare le ani¬ 
me nostre ? 

R, Gesù Cristo per i meriti della sua Morte e 
Passione, e del Sangue, che ha sparso. 

D. Quanti sono i Sacramenti ? 

lì. Sono selle: Battesimo, Confermazione, Eu¬ 
caristia, Penitenza, Estrema Unzione, Ordine 
e Matrimonio. 

D. Quanti sono i Sacramenti de* morti ? 

R. Sono due : Battesimo e Penitenza ; e si dico¬ 
no de’ morti, perchè sono istituiti per le ani¬ 
me che sono morte alla grazia di Uio affine 
di santificarle. 

I). Quanti sono i Sacramenti de' vivi. 

lì. Sono gli altri cinque, e si dicono de’vivi, 
perchè si conferiscono alle anime che sono in 
grazia di Dio. 

D. Quante sono le parti di qualunque Sa¬ 
cramento ? 

R. Due: materia e forma, usata dal Ministro, 
che ha intenzione di far ciò, che fa la Chiesa. 
La materia è quella cosa, che si adopera per 
far il Sacramento; così l’acqua è la materia 
del Battesimo: la forma sono le parole, che si 
proferiscono da chi amministra il Sacramento. 


6 1 

Così la forma del Battesimo sono quelle paro¬ 
le : io ti battezzo in nome del Padre, del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo. 

CAPO XXI. 

Del Battesimo. 

I). Cos'è il Battesimo ? 

R. E’ un Sacramento istituito da nostro Signor 
Gesù Cristo, che cancella tutti i peccali dell’ 
anima, e ci fa rinascere figliuoli di Dio, e 
della Chiesa. 

D. Quante sorte di peccalo si danno ? 

R. Due: peccalo originale, e peccato attuale. 

D* Cos'è il peccato originale? 

R. E’ il peccato della disubbidienza commesso dal 
nostro primo padre Adamo, il quale mangiò 
il frutto proibitogli da Dio, e questo peccato 
passa in lutti noi, che siamo figliuoli di Adamo 
per via di generazione. 

D. Per qual motivo noi siamo rei del peccato 
di si damo ? 

R. Perchè Adamo essendo il nostro Padree nostro 
Capo , Iddio mise la nostra volontà in quello di 
Adamo, e quello che fece Adamo s’intende fatto 
da noi. Perciò, siccome se Adamo non avesse 
peccalo, noi saressimo tutti a parte de’ beni e 
della felicità che Dio gH donò; così avendo egli 
peccato, noisiamo a parte del suo peccalo, e rei 
della medesima colpa colla quale noi nasciamo. 

D. Dunque gli uomini nascon in peccato ? 
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lì. Signor sì, e però nascon nemici di Dio, e 
pri\i della sua grazia. 

D. Cos ’ è il peccato attuale ? 

R. E’ quello, che commettiamo colla nostra 
propria volontà. 

D. Quante sorta di peccato attuale si danno ? 

R. Due sorta: peccato mortale, e peccalo veniale. 

D. Cos'' è il piccato mortale ? 

R. E’ quello che offende gravemente Dio, e ci fa 
suoi nemici, e rei dell Inferno. 

D. Perchè ciJa nemici di Dio ,e rei dell’Inferno? 

R. Perchè ci priva della grazia e amicizia di Dio. 

D. Cosa ci vuole per commettere peccato 
mortale ? 

R. Tre cose: materia grave,piena avvertenza dell’ 
intelletto, e consenso della volontà. Mancando 
una di queste cose non si pecca mortalmente. 

1). Cos* è il peccato veniate ? 

R. E’ quello, che sebbene non offenda tanto Dio 
come il peccato mortale, pure raffredda l’amici¬ 
zia di Dio, e ci fa rei di una pena temporale da 
pagarsi in questa o nell’altra vita in Purgatorio. 

D. Quanti peccati veniali vi vogliono per fare 
un peccato mortale ? 

R. Nessun numero di peccati veniali può fare un 
peccato mortale. E’ ben vero , che i peccati 
veniali dispongono Tanima al peccato mortale, 
perchè l’indeboliscono. 

D. Tutti questi peccati vengono cancellati 
dal Battesimo ? 
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R.Se si battezza un bambino, che non ha peccali 
attuali, il Battesimo gli cancella il peccalo ori¬ 
ginale; ma se si battezza uno che sia arrivato 
all’uso della ragione, e ch’abbia commesso 
peccali attuali, o mortali, o veniali, il Sacra¬ 
mento li cancella tutti dall’anima insieme col 
peccalo originale, purché de’peccati attuali 
ne abbia un vero dolore. 

D. Se un adulto morisse dopo aver ricevuto 
il Battesimo , dove nuderebbe ? 

R. Purché avesse avuto un vero dolore de’ peccati 
commessi, anderebbe subito in Paradiso, per¬ 
chè il Battesimo rimette la colpa, e la pena 
dovuta ai peccati. 

D. Cosa volete dire con quelle parole 3 che il 
Battesimo ci fa rinascere figliuoli di Dio ? 

R. S’intende, che noi nascendo in peccato, cascia- 

• nio nemici di Dio, c il Battesimo ci fa nascere 
un’altra volta spiritualmente, perchè diveniamo 
figliuoli di Dio. 

D. In che maniera il Battesimo ci fa rinascere? 

R. Perchè infonde nell’anima nostra gli abiti della 
Fede, della Speranza, e della Carità, e la grazia 
santificante, che ci rende figliuoli di Dio. 

D. Cosa vuol dirCj che noi nasciamo figliuoli 
della Chiesa . 

R. Vuol dire che dopo il Battesimo siamo sog¬ 
getti ad ubbidirla, e siamo capaci di ricever 
i Sacramenti, c partecipare de' beni che dalia 
medesima si dispensano. 
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D. Fa altro e fretto nell’anima nostra il Bat¬ 
tesimo ? 

II. Imprime il carattere. 

D. Cos’ è il carattere ? 

H. E’ un segno spirituale, indelebile, impresso 
neil’auima, per cui il battezzato si distingue 
da quelli, che non sono battezzati. 

I). Cosa vuol dire segno indelebile ? 

H. V uol dire il marchio o la livrea di Gesù Cristo, 
la quale durerà nell’anima per tutta l’eternità 
nelle anime buone, per loro gloria, in Paradi¬ 
so : nelle anime cattive per loro confusione, 
uell’ inferno. 

D. Il Battesimo si pub ricevere più d’ima 
volta ? 

li. lutti i Sacramenti, che imprimono carattere, 
non si possono ricevere, che una volta sola : 
così il .Battesimo che imprime carattere, non 
si può ricevere la seconda volta. 

D. Quali sono i Sacramenti che imprimono 
carattere ? 

11. Tre: Battesimo, Confermazione, Ordine. 

D. Qual è la materia necessaria pel Sacra¬ 
mento del Battesimo ? 

II. L’ acqua naturale 

ì). Qual è la forma ? 

R. Sono le parole, io ti battezzo in nome del Pa¬ 
dre, e del Figliuolo, e dello Spirito Santo. 

D. Si potrebbe aggiungere in nome di Maria 
Santissima ? 
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R. Signor no; e chi 1’aggiungesse commetterebbe 
peccalo mortale; perchè bisogna dire le sole 
parole insegnate da Gesù Cristo. 

D. In che linguaggio bisogna proferire que¬ 
ste parole ? 

R. Ogni lingua è buona, sia Latina, sia Toscana, 
sia Genovese, ec. 

D. Chi pub battezzare ? 

R. In caso di necessità lutti possono battezzare, 
anche i Turchi anche le Donne, e quando 
non vi fosse altri che sapesse, anche il Pa* 
dre , e la Madre della creatura. 

D. Come dovrei fare se mi trovassi in caso 
di dover battezzare? 

R. Prendete dell’acqua naturale, versatela sulla 
testa della creatura, o in quella parte che po¬ 
trete, se non poteste sulla lesta ; e intanto che 
versate l’acqua, dite: io li battezzo in nome del 
Padre, e del Figliuolo , e dello Spirito Santo. 

capo xxir. 

Della Confermazione. 

D. Cos J è la Confermazione ? 

R. E r un Sacramento istituito da Gesù Cristo, 
per cui si 4 conferisce a’ Battezzati lo Spirito 
Santo per fortificarli nella Fede, e renderli 
perfetti Cristiani. 

D. A che fine ha istituito Gesù Cristo que¬ 
sto Sacramento ? 

R. Siccome quando uno è bambino, ha bisogno 
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di fortificarsi, e divenire un uomo fallo: così 
nel Battesimo noi diventiamo Cristiani, ma 
bambini, e imperfetti nella vila Cristiana; 
però Cristo ci ha provveduti di questo Sa¬ 
cramento, affinchè diventiamo Cristiani forti, 
e Cristiani perfetti. 

D. Preme assai che diventiamo Cristiani 
forti e perfetti ? 

R. Preme mollissimo, per potere a tempo, e a luo¬ 
go confessar con coraggio la Fede, e la tregge 
di Gesù Cristo, c per poter combattere da bravi 
Cristiani contro i nostii spirituali nemici. 

D. Che effetti fa nell*anima questo Sacra¬ 
mento ? 

Pi. In virtù di questo Sacramento, discende Io 
Spirito Santo nell’anima nostra colla pienezza 
della grazia santificante, e co’ suoi selle doni, 
che si spiegheranno al capitolo ultimo della 
Dottrina. 

D. Porta altro nellanima la Confermazione ? 

R. Imprime il carattere. 

D. Cos* è questo carattere ? 

II. E’ lui segno indelebile, cioè, che non.si può 
cancellare nell’anima, per cui i Confermati 
sono segnati colla livrea di soldati di Gesù 
Cristo, perfetti Cristiani, e si distinguono da 
quelli che non sono Confermati. 

D. Chi rice vesse questo Sacramento in peccato 
mortale ; cosa farebbe ? 

R, Un gravissimo sacrilegio, perchè la Confer- 
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mozione è un Sacramento de’ vivi, che si deve 
ricevere in grazia di Dio. 

D. Cosa deve fave per ricevere questo Sacrai 
mento chi è in peccato mortale ? 

R. Deve confessarsi, 0 almeno fare un atto di 
Contrizione. 

D. Coi è la materia di questo Sacramento? 

R. E’ il sacro Crisma, composto di olio, e di 
balsamo benedetto dal Vescovo nel Giovedì 
Santo, e come vogliono molti, la imposizio¬ 
ne delle mani, la quale, secondo alcuni, si fa 
dal Vescovo sopra i Confermati neU’atto stes¬ 
so, che gli unge la fronte col Crisma; e se¬ 
condo altri quando il Vescovo nel principio 
della funzione, invocando coll’ orazione lo 
Spirito Santo, stende le mani verso di quelli, 
che si devono cresimare; pero dovrebbono, 
quelli che si hanno a cresimare, trovarsi pre¬ 
senti a tutta intiera la sacra funzione. 

D. Qual è la forma ? 

R. Sono le parole che proferisce il Vescovo. 

CAPO XXI ir. 

Dell’ Eucaristia. 

D. Cos J è i Eucaristia ? 

R. E* un Sacramento istituito da Gesù Cristo, 
che contiene il Corpo, il Sangue, l’Anima, e 
la Divinità di Gesù Cristo, tanto sotto le spe¬ 
cie del pane, quanto sotto le specie del vino. 
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D. Quando V ha istituito Gesù Cristo y que¬ 
sto Sacramento ? 

R. Nell’ultima cena prima di andare a morire. 

D. In che maniera sotto le specie del pane e 
del vino vi è tutto Gesù Cristo ? 

R. Perchè in virtù delle parole della consecra- 
zìone, la sostanza del pane si cambia nella so¬ 
stanza del Corpo, e la sostanza del vino nella 
sostanza del Sangue di Gesù Cristo, e in com¬ 
pagnia del Corpo, sotto le specie del pane, vi 
è il Sangue, l’Anima, e la Divinità di Gesù 
Cristo, e sotto le specie del vino, in com¬ 
pagnia del Sangue, vi è il Corpo, 1*Ànima, 
e la Divinità di Gesù Cristo. 

D. Dunque tutto Gesù Cristo è sotto le specie 
tanto del pane , quanto del vino? 

R. Signor sì; quel medesimo Gesù Cristo, il 
quale è nato da Maria Vergine, ed è morto in 
Croce, si contiene sotto di qualunque specie. 

D. Cosa intendete per specie ? 

R. Intendo tutto quello , che apparisce a’ nostri 
sensi y cioè', il colore, il sapore, l’odore, la 
quantità , e gli altri accidenti. 

D. In compagnia del Corpo , e del Sangue 
di Gesù Cristo y vi sarà anche la sostan¬ 
za del pane , e del vino ? 

R. Signor no, perchè la sostanza del pane si è 
cambiata nella sostanza del Corpo, e la so¬ 
stanza del vino nella sostanza del Sangue di 
Gesù Cristo. 
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D. Che effeltofaneli’anima questo Sacramento ? 

li. Ne fa molli. Primo, conferisce la grazia santi¬ 
ficante molto più copiosa degli altri Sacramen¬ 
ti, perchè questo Sacramento contiene l’Au¬ 
tore della grazia; secondo, questo Sacramento 
fa nell’anima nostra tutti gli effetti, che fa nel 
corpo il cibo corporale, mentre ci sostenta, 
perchè non cadiamo in peccati gravi; ci fa cre¬ 
scere alla santità e amicizia di Dio ; ripara le 
perdite che facciamo, perchè cancella i peccati 
veniali; diletta, perchè fa provare grandi 
dolcezze spirituali a chi degnamente lo riceve. 

D. Qual è la materia di questo Sacramento ? 

R: lì pane , ed il vino. 

D. Qual è la forma ? 

R. Sono le parole della consecrazione , che pro¬ 
ferisce il Sacerdote. 

CAPO XXIV. 

Delle disposizioni a ben ricevere il SS. Sacramento. 

D. Quante cose sono necessarie a far una 
buona Comunione ? 

R. Sono tre: la prima , esser digiuno dalla mezza 
notte in giù; la seconda, esser netto e puro 
da ogni macchia di peccato mortale; la terza , 
sapere cosa si va a ricevere. 

D. Di quante sorta di digiuno si dà ? 

R. Di due: digiuno naturale, digiuno Ecclesiastico. 

D. Spiegateli t 

R. Il naturale c quello, in cui non si può pren- 
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D. Quando V ha istituito Gesù Cristo > que¬ 
sto Sacramento ? 

R. Nell’ultima cena prima di andare a morire. 

D. In che maniera sotto le specie del pane e 
del vino vi è tutto Gesù Cristo ? 

R. Perchè in virtù delle parole della consecra- 
zione, la sostanza del pane si cambia nella so¬ 
stanza del Corpo, e la sostanza del vino nella 
sostanza del Sangue di Gesù Cristo, e in com¬ 
pagnia del Corpo, sotto le specie del pane, vi 
è il Sangue, l’Anima, e la Divinila di Gesù 
Cristo, e sotto le specie del vino, in com¬ 
pagnia del Sangue, vi è il Corpo, l’Ànima, 
e la Divinità di Gesù Cristo. 

D. Dunque tutto Gesù Cristo è sotto le specie 
tanto del pane , quanto del vino? 

R. Signor sì; quel medesimo Gesù Cristo, il 
quale è nato da Maria Vergine, ed è morto in 
Croce, si contiene sotto di qualunque specie. 

D. Cosa intendete per specie ? 

R. Intendo tutto quello , che apparisce a’ nostri 
sensi, cioè', il colore, il sapore, l’odore, la 
quantità , e gli altri accidenti. 

D. In compagnia del Corpo, e del Sangue 
di Gesù Cristo > vi sarà anche la sostan¬ 
za dtl pane , e del vino ? 

R. Signor no, perchè la sostanza del pane si è 
cambiata nella sostanza del Corpo, e la so¬ 
stanza del vino nella sostanza dei Sangue di 
Gesù Cristo. 
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D. Che e ff etto j aneli’ anima questo Sacramento : 

R. Ne fa moki. Primo, conferisce la grazia santi¬ 
ficante mollo più copiosa degli altri Sacramen¬ 
ti, perchè questo Sacramento contiene l’Au¬ 
tore della grazia; secondo, questo Sacramento 
fa nell’anima nostra tutti gli effetti, che fa nel 
corpo il cibo corporale, mentre ci sostenta, 
perchè non cad amo in peccati gravi; ci fa cre¬ 
scere alla santità e amicizia di Dio ; ripara le 
perdite che facciamo, perchè cancella i peccati 
veniali; diletta, perchè fa provare grandi 
dolcezze spirituali a chi degnamente lo riceve. 

D. Oual è la materia di questo Sacramento ? 

R: lì pane , ed il vino. 

I). Qual è la forma ? 

R. Sono le parole della consecrazione , che pro¬ 
ferisce il Sacerdote. 

CAPO XXIV. 

Delle disposizioni a ben ricevere il SS. Sacramento. 

D. Quante cose sono necessarie a far una 
buona Comunione ? 

R. Sono tre: la prima , esser digiuno dalla mezza 
notte in giù; la seconda, esser netto e puro 
da ogni macchia di peccato mortale ; la terza , 
sapere cosa si va a ricevere. 

D. L)i quante sorta di digiuno si dal 

R. Di due: digiuno naturale,digiuno Ecclesiastico. 

D. Spiegateli ì 

R. 11 naturale è quello, in cui non si può pren- 
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<ier benché minima cosa nè per modo di cibo, 
iiè per modo di bevanda, o di medicamento. 
1/Ecclesiastico è quello, che si fa alla Quare¬ 
sima, o le quattro Tempora, che non si rompe, 
se si mangia qualche piccola cosa. 

L\ Qual è il digiuno necessario per ben co¬ 
municarsi ? 

E. 11 digiuno naturale, cioè dalla mezza notte in 
giù non si può prender cosa alcuna. 

D. Ma gV Infermi peccano , se si comunicano 
dopo d’ aver mangiato , e bevuto ? 

R. Signor no, perchè ricevono il Sacramento per 
modo di Viatico, e la Chiesa non gli obbliga 
al digiuno. 

E quelli , che si lavano la bocca alla mat¬ 
tina, se inghiottissero per disgrazia qualche 
poca acqua , si possono comunicare ? 

R. Signor sì, perchè la inghiottiscono per modo 
di saliva. 

D. Chi si comunicasse in peccato mortale , 
cosa farebbe ? 

R. Commetterebbe un gravissimo sacrilegio, come 
Io commise Giuda, e non riceverebbe gli efl'elli 
sopraddetti di questo Sacramento. 

D. Dunque , chi è in peccato mortale , pri¬ 
ma di comunicarsi cosa deve fare ? 

R. Confessarsi bene. 

D. Ma, e chi si ricordasse qualche peccato 
mortale dopo di essersi confessato ? 

R. Se fosse vicino all’ Altare e il partirsi recasse 
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ammirazione 0 scandalo, ne dimandi perdono a 

Dio , e si comunichi ; altrimenti ritorni a con¬ 
fessare al primo o ad un altro Confessore il 
peccalo scordato. 

D. Chi ricevesse V Eucaristia con peccati 
veniali peccherebbe ? 

R. Signor no; ma c meglio purificarsi quanto 
possiamo da’ peccati veniali per ricevere mag- 
gioi frutto dal Sacramento 

D. Che vuol dir la terza cosa: saper cosa si 
va a ricevere ? 

R. Vuol dire esser istruito intorno il Sacramento 
deU’Eucaristia prima di comunicarsi. E i Par- 
rocchi non possono accordare la comunione a 
quelli, che non sono sufficientemente istruiti. 

D. E chi, arrivato all età conveniente, non 
cercasse farsi istruire per potersi comuni¬ 
care , farebbe male ? . 

R. Peccherebbe mortalmente ; perche trascure¬ 
rebbe di adempire il precetto di Dio, e della 
Chiesa, che ci comandano la S- Comunione 
quando siamo arrivali all’età sufficiente per 
conoscerla. 

D. Vi sono altre disposizioni da praticarsi per 
comunicarsi con frutto abbondante ? 

R. Signor sì, e sono : primo, una particolare di¬ 
vozione e raccoglimento; secondo, esercitarsi 
in atti di fede, di speranza, di carità c di con¬ 
trizione ; terzo, considerare la grandezza , e di¬ 
gnità di questo Sacramento; quarto, accostarvisi 
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con la maggior modestia, che sia possibile 
di corpo , e di vestito. 

D. Insegnatemi a fare un atto di fede intorno 
questo Sacramento ? 

II. Io credo fermamente, che sotto le specie del 
pace vi è il vero Corpo, e per concomitauza il 
Sangue, l’Anima, e la Divinità ad essi unita di 
Gesù Cristo, perchè la sostanza del pane si è 
cambiata in virtù delle parole del Sacerdote 
nella sostanza del Corpo vivo, che ora riceverò 
di Gesù Cristo; siccome credo egualmente, che 
sotto le specie del vino vi è il vero Sangue, e 
per concomitanza il Corpo', e l’Anima, e la 
Divinità ad essi unita di Gesù Cristo, per¬ 
chè la sostanza del vino, per virtù delle pa¬ 
role del Sacerdote, si è cambiata nella sostanza 
del Sangue vivo di Gesù Cristo, e lo credo 
perchè Voi, mio Dio, l’avete rivelato. 

D. Fanno bene quelli , che dopo essersi co- 
municati partono subito di Chiesa ? 

I'. Signor no, ma devono ringraziare nostro'Si¬ 
gnore del benefìcio che hanno ricevuto, e stare 
almeuo lauto, che le specie sacramentali siano 
consumate, cioè almeno tanto che passi un 
quarto d’ora. 

I . C ome ci dobbiamo regolare quando ci 
accostiamo alla Comunione ? 

II. Perchè non sieguano disordine, dobbiamo al¬ 
zare un poco il capo, aprire mediocremente 
la bocca, porta la lingua fino sopra l’orlo 


del labbro inferiore, dove ricevuta la particola, 
conviene ritirarla dentro soavemente, e pro¬ 
curare d’inghiottirla. 

CAPO XXV. 

Del Sacrifizio della Messa. 

D. Cos‘ è il Sacrifizio della Messa? 

B. È il Sacrifizio del Corpo e Sangue di Gesù 
Cristo sotto le specie del pane e del vino, che si 
ofièrisce a Dio nella Chiesa per rappresentate e 
rinnovare il Sacrifizio della Croce. 

D. Chi è che offerisce a Dio questo Sacrifizio? 

B. Siccome Gesù Cristo offerì se stesso sulla Croce 
al Padre, così il principale, che offerisce il Sa¬ 
crifizio della Messa, è Gesù Cristo Sommo Sa¬ 
cerdote. 1 Sacerdoù poi offeriscono aneli’ essi 
questo Sacrifizio, come Ministri di Gesù Cristo; 
perciò le parole della consecraziorie che pro¬ 
ferisce il Sacerdote, le proferisce in nome di 
Gesù Cristo. 

I). Che differenza passa tra il Sacrifizio della 
Messa , e quello della Croce ? 

B. Che il Sacrifizio della Croce fu un Sacrifizio 
cruento, cioè un Sacrifizio in cui Gesù Cristo 
sparse realmente tutto il suo Sangue: il Sacri¬ 
fizio della Messa è incruento, perchè in questo 
realmente Cristo non spande il Sangue, ma 
misteriosamente; del resto, tanto quello della 
Croce, come quello della Messa sono un solo 
Sacrifizio. 
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D. Dunque bisogna starvi con divozione 
alla Messa ? 

R. Con quella medesima divozione, con cui sa- 
ressimo stati presemi al Sacrifizio della Croce, 
quando Gesù Cristo sopra di essa mori. 

D. Quali sono i frutti di questo Sacrifizio ? 

R. Primo, con questo Sacrifizio onoriamo Dio 
come nostro Supremo Signore e Padrone; se¬ 
condo, ringraziamo Dio de’ benefizj ricevuti; 
terzo, impetriamo da Dio nuove grazie e beae- 
fizj; quarto, otteniamo da Dio il perdono 
de’ nostri peccati. 

D. Giova ai morti questo sacrifizio ? 

R. Giova ai vivi e ai morti, perché per mezzo 
della S. Messa vengono applicati ai vivi e ai 
morti i meriti di Gesù Cristo, morto in Croce 
per amor nostro. 

D. Cosa s*intende quando si celebra la Messa 
di Nostra Signora , o degli A rigeli , o di 
S . Pietro ecc. 

R. 11 Sacrifizio non si può offerire che a Dio solo 
perchè è istituito a riconoscerlo come nostro # 
Supremo Signore e Padrone; onde quando si 
dice la Messa della Madonna, e degli An¬ 
geli, si offerisce a Dio il Sacrifizio in memoria 
di Maria, o degli Angeli, cioè in ringrazia¬ 
mento a Dio delle grazie e benefizj che ha loro 
compartiti, e perchè si degni per mezzo della 
loro intercessione e preghiere, di compartirci 
quelle grazie, che gli domandiamo. 
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D. Di quante parli è composta la Messa ? 

R. Di due, cioè: Messa de’ Catecumeni, e Messa 
de’ Fedeli. 

D. Qual* è la Messa dei Catecumeni ? 

R. Questa dura dal principio sino alfOfferlorio, 
e si dice Messa de’Catecumeni, perchè a que¬ 
sta nella primitiva Chiesa assistevano i Catecu¬ 
meni, ossia quelli, che non erano ancora battez¬ 
zati, i quali airOffertorio si licenziavano, sic¬ 
come si licenziavano i penitenti non ancora ri- 
conciliati coll’assoluzione della Chiesa, come 
indegni di assistere ai sacrosanti Misteri. 

D. Qual* è la Messa eie* Fedeli? 

R. Questa comincia dall’Offertorio sino alla fine, e 
dicesi de’ Fedeli, perchè ad essa assistevano nella 
primitiva Chiesa i soli Cattolici capaci di rice¬ 
vere i SS. Sacramenti, e da essa si escludevano 
i Catecumeni, i Penitenti, e gl’Indemoniati. 

CAPO XXVI. 

Si spiega quello, che fa il Sacerdote nella M<?ssa 
de’ Catecumeni, e il modo desistervi. 

D. In quanti modi si può assistervi alla 
Santa Messa ? 

R. In tre,cioè: primo, con recitare orazioni vocali, 
per esempio il Rosario, fUffizio ecc.; secondo, 
con meditare qualche massima di nostra Fede: 
per esempio la bruttezza del peccato, le gran¬ 
dezze dell’ Amor di Dio nel SS. Sacramento ec.; 
terzo, con stare attento alle azioni che fa il 







Sacerdote, e divoiamcntc accompagnarle. 

J). Quale di questi tre modi c il migliore? 

IL Il pi iino è buono; H secondo migliore, perchè 
colla meditazione l’anima si solleva, e si unisce 
più a Dio; il terzo è 1*ottimo, perchè chi as¬ 
siste alla Messa, accompagnando le azioni del 
Sacerdote, si conforma più allo spirito della 
Chiesa , la quale ha istituito le cerimonie e 
azioni della Messa,perchè il Cristiano s’innalzi 
a contemplare le grandezze di questo gran Sa- 
crilizio, e si disponga a parteciparne il frutto. 

D. Spiegatemi dunque a poco a poco le azioni 
del Sacerdote, e quello che devo far in sua 
compagnia, perchè imparerò così ad assi¬ 
stere per V avvenire alla Messa, ed a sen- 
tùia nella maniera più perfetta, e vantag¬ 
giosa alV Anima mia ? 

IL -Lo farò volentieri, e prima spiegherò quello 
che fa il Sacerdote, poi quello che deve lare il 
fedele che assiste alla Messa, in compagnia 
del Sacerdote , se vuole sentii la nel modo piu 
perfetto, c più conformeallo spiritodella Chiesa. , 
D. Cosa fa il Sacerdote prima di salire i gra - 
dini dell* Altare e cominciare V Introito ? 
lì. Essendo la prima e principale disposizione per 
essere a parte de! frutto della S. Messa, il con¬ 
fessare i proprj peccati, il concepire dolore 
de medesimi, e l’abbassarsi ed umiliarsi in¬ 
nanzi a Dio; però il Sacerdote, dopo aver re¬ 
citato un breve salmo, che significa Tentruia 
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del medesimo all’Altare, e che è una lode di 
Dio, recita il Confiteor , in cui si accusa di 
esser peccatore, e dimanda perdono al Signore 
delle sue colpe, per Tintercessione della Ver¬ 
gine Santissima, di s. Michele Arcangelo, di 
s. Giovanni Battista, de’ Ss. Apostoli Pietro e 
Paolo, e di tutti i Santi. Voi, che assistete alla 
Messa, dimanderete perdono a Dio, in questo 
tempo, delle vostre iniquità, e potete recitar il 
Confiteor sperandone l’assoluzione da Dio , 
che a questo fine viene pregato dai Sacerdote 
dopo il Confiteor. 

D. Cosa dice il Sacerdote mentre ascende i 
gradini dell* Altare ? 

R. Dna orazione, in cui domanda a Dio la remis¬ 
sione de’ suoi mancamenti per 1* intercessione 
di quei Santi, le Reliquie de quali sono riposte 
nell’Altare, in cui si celebra. È un rito anti¬ 
chissimo della Chiesa il celebrar la Messa nelle 
memorie de Martiri, cioè in Altari, dove ri¬ 
posano o i Corpi, o le Reliquie di coloro*, che 
avevano imitalo Gesù Cristo nello spandere il 
Sangue > e dare la vita per la fedo. 

Voi però, che assistete alla Messa, conti¬ 
nuate a mondar T anima vostra colla contri¬ 
zione , e col chiedere a Dio misericordia per 
intercessione de’ Santi. 

D. Cus' è V introito e il Kyrie elei soni 

R. L’introito è una lode composta di alcuni ver¬ 
setti de’ satani , o d* altro libro della Sacra 
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Scrittura , e del Gloria Patri ecc., con cui il 
Sacerdote adora e onora il Padre, il Figliuolo, 
c lo Spirito Santo. 

Voi, per adorale le tre Persone Divine ripe¬ 
terete con un atto di profonda umiliazione 
il Gloria Patri ec. 

Il Kyrie eleison, che si dice nove volte cioè, 
cinque il Sacerdote, e quattro da chi serve la 
Messa significa: Signore abbiate pietà di me. 

Voi potete col cuore ripetere queste parole. 

D. Cas* è il Gloria in excelsis Deo ? 

R. È un cantico di allegrezza e di lode, che prin¬ 
cipia colle parole, che cantavano gli Angioli 
nella nascita di Gesù Cristo, cioè Gloria sia a 
Dio in Cielo, e in Terra pace agli uomini di 
buona volontà. Con questo cantico il Sacerdote 
loda, benedice, e adora, e ringrazia l’Eterno 
Padre, Gesù Cristo suo Figliuolo, e lo Spirito 
Santo, supplica le tre Divine Persone che sono 
un solo Dio Signore, e Padrone Altissimo di 
tutto, ad avere pietà di noi, e ad esaudirele no¬ 
stre orazioni. Voi allora potrete adorare la Ss. 
Trinità, ringraziarla di tanti benefizj,che avete 
ricevuto nell’anima e nel corpo, e pregarla a 
continuarvi le sue grazie, e le sue misericordie. 

D. Cosa significa il Dominus vobisciun, e la 
risposta , Et cum spiritu tuo? 

R. Siccome nella Messa si fanno dal Sacerdote 
molte orazioni non solamente a nome suo, nia 
ancora de'Fedeli, che assistono alla Messa, per¬ 
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ciò prima di cominciare le preghiere, ripete p.u 
volte il Sacerdote nella Messa, Dominus vo- 
biscum, affine di preparare, e di eccitare i cir¬ 
costanti all’orazione, e vuol dire: il Signore sia 
con voi, che dovete pregare in mia compagnia. 

A queste parole il Ministro, che serve la 
Messa, rispoude a nome di tutti, Et cum spi¬ 
ritu tuo, e vuol dire: Pregate pure, o Mini¬ 
stro di Gesù Cristo confidentemente, che 
noi siamo uniti al vostro spirito, per pregaie 
in vostra compagnia. 

D. Per qual ragione le orazioni, che in seguito 
dice il Sacerdote si chiamano Collette ' 

R. Perchè anticamente, quando il Sacerdote aveva 
detto Oremus , cioè: preghiamo, si stava qual¬ 
che poco in silenzio, come ora si costuma quan¬ 
do si legge il Passio, e si arriva al passo della 
morte di Gesù Cristo; in tempo d. questo silen¬ 
zio il popolo pregava, e successivamente il Sa¬ 
cerdote quasi raccogliendo i voti e le preghiere, 
che avea fatto il Popolo, le presentava a Dio, 
recitando ad alta voce le orazioni che occore- 
vano nelle feste de’Sanli, o nelle maggiori so¬ 
lennità. f' 

E voi dimandate in questo tempo a Dio 
quello che gli domanda il Sacerdote, e rispon¬ 
dete in ispirilo, Amen, che significa , così è, 
cioè : intendo di chiedere a Dio quei beni spi¬ 
rituali, e temporali, che ha chiesto il Sacerdote. 
D. A che fine le orazioni della Messa si con - 
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chiudono, invocando Gesù Cristo nostro 
Signore : Per Dominimi nostrum Jesum diri- 
slum ? 

Pi Perchè Gesù Cristo c quello, che ci ha meritato 
colla sua morte c passioni ogni bene da Dio, e 
tutte le orazioni di Maria Ss. e de’ Santi, che 
s'invocano nella santa Messa, hanno la loro 
forza ed efficacia dai meriti della Passione e 
Morte di Gesù Cristo il quale ha patito ed 
è morto per loro. 

D. Spiegatemi quello che segue dopo le orazioni? 

8. Seguitano l’Epistola e l’Evangelio L’Epistola 
è una lezione cavata dalla Sacra Scrittura, e 
d’ordinario dalle lettere degli Apostoli, e dagli 
Atti di S. Luca. L’Evangelio è una lezione ca¬ 
vata da uno de’quattro Evangelisti. L’Epistola 
e l’Evangelio si spiegano da’ Pastori dopo averli 
recitali nella Messa, ad elFelto che i Cristiani 
eccitati a divozione e fervore dagli insegna- 
menti degli Apostoli, e dalla dottrina di Gesù 
Cristo si preparino ad assistere al gran Sacri¬ 
fizio, e a partecipare con frutto alla comunione 
del Corpo e Sangue di Gesù Cristo. 

Voi però ascolterete con somma riverenza 
l’Epistola e l’Evangelio, non già come parole 
d’uomini, ma come parola di Dio, protestan¬ 
dovi di voler credere ed operare prontamente 
ed esaltamenre, anche a costo del sangue e 
della vita, quello che hanno insegnato gli Apo¬ 
stoli, e che ci ha ordinato Gesù Cristo. 
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D. A che fine recita poi il Sacerdote il Credo, 
ossia il Simbolo ? 

R. Perchè non basta credere internamente, ma bi¬ 
sogna anche confessare esternamente, a tempo 
e a luogo, la Fede di Gesù Cristo: onde il Sa¬ 
cerdote, e con esso i Fedeli, sentito l’Evange¬ 
lio, recitano il Credo, il quale è un compendio 
della Fede di Gesù Cristo. Voi però reciterete 
il Credo, o Simbolo degli A postoli, che nella so¬ 
stanza è lo stesso, che quello si dice nella Messa, 
facendo internamente un alto di viva fede in¬ 
torno a quelle verità, clic inesso si contengono. 

CAPO XXVII. 

Si dichiara la Messa de’ Fedeli sino alla Consc- 
crazione. 

D. Cosa Ja il Sacerdote all ’ Offertorio ? 

R. Offerisce a Dio, prima il pane sulla Patena, 
poi il vino nel Calice , che si devono nella 
Cousecrazione cambiare nel Corpo e Sangue di 
Gesù Cristo; e lo prega, che il cambiamento del 
pane e del vino nel Corpo e Sangue di Cristo, 
ni cui principalmente consiste il Sacrifizio, sia 
di giovamento, e serva in remissione de’ pec¬ 
cati di lutto il Mondo, e de’ vivi e de’ morti. 
Voi allora offerirete, in compagnia del Sacer¬ 
dote, il pane e vino a Dio, e lo pregherete 
che operi il miracoloso cambiamento in pro¬ 
fitto de’vivi, e de’morti. 

D. Pei ■ qual ragione fatto VOffertorio, il Sa- 
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cerdote prima s'inchina, poi alza gli occhi c 
le mani verso il Cielo , quindi si lava le dita ? 

R. Quando il Sacerdote s J inchina fa un atto di 
umiliazione, e dimanda a Dio spirito di umiltà, 
e di contrizione, perchè il Sacrifizio, che gli 
offerisce gli sia grato ed accetto. 

Voi potete in questo tempo umiliarvi , e 
dimandar a Dio questo spirito di umiltà e di 
contrizione per il medesimo fine. 

Alzando inseguito le mani e gli occhi verso 
del Cielo, il Sacerdote invita, e prega lo Spirito 
Santo a discendere sovra dei doni, cioè sovra il 
pane e vino, che sono sull’ Altare, e che hanno 
a cambiarsi nel Corpo e Sangue di Cristo, e 
spandere sovra di essi le sue benedizioni. 

Voi invitate nello stesso tempo lo Spirito 
Santo a discendere sovra dei doni che sono sul¬ 
l’Altare, e a consumare col fuoco del suo santo 
Amore lutto quello, che è di male in voi, per 
godere dei frutti di questo gran Sacrifizio con 
tutta pienezza. Quando si lava il Sacerdote le 
dita, recita un Salmo, che significa la mondezza 
e purità, che deve avere chi offerisce Sacrifizio 
a Dio sull’Altare, e ciò egli fa per mondarsi 
aneli’esso dai peccali veniali, significali nelle 
estremità delle dita. Procurale voi allora di 
mondar l’anima vostra anche dalle colpe ve¬ 
niali con alto di contrizione. 

D. Mi resta un dubbio intorno a queste ora¬ 
zioni > ed è: se nella S . Messa ojferisce a 


Dio il Corpo e Sangue del suo SS, Figliuolo 
Gesù , perchè pregasi dal Sacerdote tante 
volte Iddio a voler accettar questo Sacrifi¬ 
zio , mentre il Figliuolo di Dio non pub non 
esser grato ed accetto al suo Eterno Padre? 

R. È vero : nella S. Messa si offerisce a Dio il suo 
Santissimo Figlio Gesù, ma è vero altresì, che 
nella Messa offeriamo insieme con Gesù Cristo 
le nostre preghiere e i nostri voti, anzi offe¬ 
riamo con Gesù Cristo, che è nostro Capo, tutti 
noi fedeli, che siamo sue membra, come si cava 
da varie orazioni, chela S. Chiesa recita, come 
vedremo di sotto. Pertanto,quando il Sacerdote 
supplica l’Altissimo a voler accettare il Sacrifi¬ 
zio, che gli offerisce, non intende parlare di 
Gesù Cristo che è sempre caro all’Eterno suo 
Padre, ma bensì di noi fedeli, e delle nostre 
suppliche, clic per i peccati da noi commessi e 
non bene detestali e pianti, possono essere un 
Sacrifizio spiacevole e ingratoagli ocelli di Dio. 

D. Dichiaratemi quello , che opera il Sacer¬ 
dote fino al Canone ? 

R. Si rivolta in seguito al Popolo, e lo invita a 
pregare in sua compagnia, dicendo: Oratefra- 
tres. In fatti, che lo spirilo della Chiesa sia che 
i Fedeli preghino in compagnia del Sacerdote, 
6 per quelle medesimecose, per cui il Sacerdote 
prega, basta, per ben capirlo, riflettere che le 
orazioni segrete,che dice il Sacerdote, sono per 
lo più non solo a nome suo particolare, ma a 
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nome di quelli in modo speciale, cheassislonoalla 
Messa. Voi allora, invitalo dal Sacerdote, vi dis- 
porrete a pregare in sua compagnia. 

Successivamente recita egli segretamante leora- 
zioni della solennità o festa corrente, ed anche per 
i bisogni che occorrono, come per impetrare la 
serenità, la pioggia ecc. Voi domandate a Dio 
quelle medesime cose, che chiede il Sacerdote, e 
interporrete a questo effetto la memoria del Mi¬ 
stero, che si solennizza, o l’intercessione del San¬ 
to, o dei Santi, dei quali in quella giornata si ce¬ 
lebra la Festa. Fatto questo, conchiude il Sacer¬ 
dote con voce alta le orazioni, e comincia il Pre- 
fazio, che è una preghiera e una lode di Dio, con 
cui si fa strada al Canone della Messa. 11 Prefazio 
chiamavasi anticamente, Orazione di rendimento 
di grazie, perchè in esso il Celebrante, primo, in¬ 
vita i Fedeli ad innalzare i loro cuori verso il Pa¬ 
radiso col Sursuni corda; e il Popolo risponde: 
gli abbiamo innalzati verso Dio, Habamus ad Do¬ 
minion; secondo, a render grazie al nostro Si¬ 
gnore Iddio col Gralias a gannì s Domino Deo 
nostro, e i Fedeli rispondonoche è giusto e con¬ 
veniente ringraziar TAliissimo: Dignuinct justum 
est ; terzo, recita l’orazione in cui rende grazie a 
Dio per i benefizj, che abbiamo ricevuti, e gli 
presenta e gli offerisce iu contraccambio Gesù 
Cristo suo Figliuolo, per mezzodì cui, anche gli 
Angeli e*gli Arcangeli, i Troni,e limigli Spirili 
Beati onotano Dìo e cantano contiuumueuta in 
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Cielo, a lode della Ss. Trinità, Sanctus , San- 
cluSj Sanctus . Nelle solennità poi de 5 Misteri 
della Vita e Morte di Cristo, nelle Feste della 
Madonna e degli Apostoli si rendono grazie a 
Dio per i benefizj a noi compartiti nell'esegui¬ 
mento di quel Mistero, come nelle Feste della 
Natività del Hedentorc si rendono grazie a 
Dio, che il suo Figliuolo siasi fatto Uomo, e 
sia nato al Mondo per amor nostro; nelle Feste 
di Nostra Signora, per la grazia accordata alla 
Ss. Vergine di essere insieme Vergine c Madre 
di un Uomo Dio; e ne’ giorni degli Apostoli, 
per averci dati gli Apostoli in Governatori della 
sua Chiesa, e Maestri delle verità, che in essa 
s 5 insegnano. Voi in tempo del Prefazio irmalze- 
ìeie primieramente il vostro cuore a Dio; da¬ 
rete uno sguardo ai benefizj ricevuti: concepi¬ 
rete uno spirito grande di gratitudine verso il 
medesimo Signore; gli presenterete in contrac¬ 
cambio Gesti Cristo suo Figliuolo, e direte con 
una somma umiltà e riverenza, in compagnia 
dogli Angeli, c de’ Sauti: Sanctus , Sanctus, 
Sanctus > su questa terra , per poi recitarlo 
per tutta l’eiernilà in Paradiso. 

D. Cosa significa questa parola Canone> che 
si comincia dopo il Prefazio ? 

lì. Il Canone, che è la parte più augusta e vene¬ 
rabile della S Messa, perchè in essa si opeia 
il miracoloso cambiamento del pane nel Corpo, 
del vino nel Sangue di Gesù Cristo, non è 
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altro, che una regola certa e stabile di pregare, 
che non si cambia mai, a differenza delle altre 
orazioni della Messa, che son varie, secondo 
le diverse solennità. 

D. Cosa fa il Sacerdote nel Canone fino alla 
Consecrazione ? 

R. Recita varie orazioni, nella prima delle quali, ri¬ 
volto all’Eterno Padre, lo supplica a volere ac¬ 
cettare peramore di Gesù Cristo suo Figliuolo, 
il Sacrifizio, chegli offerisce per la conservazione 
e accrescimento della Santa Chiesa, per il Sommo 
Pontefice, per il Vescovo, e per tutti i Fedeli. 

Nella seconda orazione fa in maniera parti¬ 
colare memoria de’ Fedeli viventi, per cui è ob¬ 
bligato a pregare, e raccomanda a Dio special- 
mente quelli, che assistono alla santa Messa, e 
questa orazione si dice il Memento de’ Vivi. 

Nella terza, unisce le sue preghiere ai me¬ 
riti ed intercessione de’ Santi ; e perciò fa parti- 
colar menzione della Ss. Vergine nostra poten¬ 
tissima Avvocata, de’ Santi Apostoli, de' Santi 
Martiri, e di tutti i Santi per le orazioni emeriti 
de’ quali, appoggiati sui meriti di Gesù Cristo, 
dimanda a Dio in tutti i bisogni la sua prote¬ 
zione ed ajuto. Voi in questo tempo preghe¬ 
rete Dio per le medesime cose, cioè per la 
Chiesa, per i Fedeli viventi, a cui siete in par- 
ticolar modo obbligato, unirete le vostre pre¬ 
ghiere airintercessione di Maria Ss. e de’ Santi. 
Nella quarta orazione, stende il Sacerdote 
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le mani sopra il pane e vino, che si presenta a 
Dio per esser cambiato nel Corpo e Sangue di 
Gesù Cristo. Questa cerimonia di stender le 
mani sopra la vittima, che si dovea offerire 
a Dio, usavasi anche nel testamento antico, 
per dinotare che il Sacerdote desiderava di 
unirsi, e diventare come lina sola cosa colla 
vittima 5 per esser in compagnia della medesima 
offerto e consacrato a Dio. Questo appunto é 
quello che intende il Sacerdote con questa 
estensione di mani, e non solo l'intende per 
se, ma anche per tutti gli assistenti alla Messa , 
a nome de’ quali stende ancora le mani, e prega 
rAltissimo, che tutti sieno liberati dall’eterna 
dannazione, ed ascritti nel numero degli eletti. 
Mentre il Sacerdote stende le mani, e recita 
questa preghiera, offerito lutto voi stesso a 
Dio in compagnia di Gesù Cristo, eh’è la 
vittima, la quale si offerirà sull’Altare, spe¬ 
rando che Dio vi debba accettare unito a Gesù 
Cristo suo Figliuolo. 

Nella quinta orazione il Sacerdote benedice 
il pane e il vino in modo di Croce per cinque 
volte: e vuol dire che quanto prima si rinno¬ 
verà il Sacrifizio celebrato sul Monte Calvario 
da Cristo in Croce, e prega, che a nostro 
profitto, e spirituale vantaggio si faccia 1 ’am¬ 
mirabile cambiamento del pane nel Corpo, del 
vino nel Sangue di Gesù Cristo. Voi potrete 
dimandare la stessa grazia a Dio. 
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CAPO XXVIII. 

Si tratta della Consecrazione sino all’Orazione 
Domenicale, ossia Pater noster . 

D. Spiegatemi quello che fa il Sacerdote 
nella Come orazione ? 

R. Primieramente prende il pane in mano, recita 
la storia dell’istituzione del Ss. Sacramento, 
quando Cristo prese il pane in mano, lo bene¬ 
disse, lo divise, e cangiatolo nel suo Ss. Cor¬ 
po , lo diede a’suoi Apostoli; e poi proferisce 
le parole della consecrazione, per mezzo delle 
quali la sostanza del pane si cambia nella so¬ 
stanza del Corpo di Gesù Cristo. Successiva¬ 
mente prende il calice col vino in mano, lo 
benedice, e proferisce sopra di esso le tremende 
parole della Consecrazione, per le quali la so¬ 
stanza del vino si cambia nella sostanza del 
Sangue di Gesù Cristo. 

D. Per qual ragione alzali Sacerdote VOstia, 
c poi il Calice ? 

R. Primo, per far memoria di quando Gesù Cri¬ 
sto fu innalzalo in Croce per amor nostro: se¬ 
condo per presentar a Dio la vittima, che 
tiene nelle mani, la quale è quel Gesù Cristo 
medesimo, che si offerì a Dio sul Calvario. 
Intorno a quello, che dovete far voi in tempo 
della Consecrazione, abbiamo da S. Ambro¬ 
gio, che in tempo suo, i Cristiani assistenti 
alia Messa, proferite dal Sacerdote le parole 


della Consecrazione, rispondevano Amen , che 
vuol dire così è. E questo era una protesta 
pubblica, che tutto il Popolo facea, che sotto 
le specie del pane e del vino non vi era più la 
loro sostanza, ma che vi era il Corpo e Sangue 
di Cristo. Così voi farete un atto di viva fede in¬ 
torno la verità di questo Sacramento, e potrete 
servirvi di quello, che sièdistesoalCap.XXIV. 

D. Qual è veramente il tempo della Messa, in 
' cui si offei isce a Dio in Sacrifizio Gesù Cristo ? 

R. Secondo la sentenza più ricevuta da’ Padri, e 
da’ Teologi, e il tempo della consecrazione; im¬ 
perocché mettendosi sotto le specie del pane, 
in virtù delle parole , il solo Corpo di Gesù 
Cristo, e sotto le specie del vino il solo Sangue 
di Gesù Cristo, si separa misteriosamente, ossia 
sacramentalmente il Corpo dal Sangue di Cri¬ 
sto, e perciò Cristo misteriosamente , e sacra¬ 
mentalmente muore, e moreudo egli si fa il Sa¬ 
crifizio di lui all’Eterno Padre, come una volta 
si fece, morendo egli sul Calvario. Laonde al¬ 
cuni Santi Padri rassomigliano le parole della 
Consecrazione ad una spada misteriosa, la quale 
separa il Corpo dal Sangue di Gesù Cristo, e 
spiritualmente 1’uccide. 

E’ vero però che Cristo non muore realmen¬ 
te, come morì sul Calvario, ma solo spiritual¬ 
mente, e Sacramentalmente: avvegnacchè sotto 
le specie del pane in compagnia del Corpo vi è 
anche il Sangue, l’Anima, e la Divinità di Ge- 
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sù Cristo, e sotto le specie del vino vi c anche 

in compagnia del Sangue, il Corpo, 1 Anima 

e la Divinità di Gesù Cristo. 

D. Spiegatemi quello che fa il Sacerdote dopo 
la C onsecrazione sino al Pater nostcr ? 

R. In piimo luogo recita le tre orazioni, nelle 
quali s’offerisce a Dio il Sacrifizio, cioè il 
Corpo e Sangue di Gesù Cristo, fatto presente 
per mezzo della Consecrazionc, in memoria della 
Passione, Morte, Risurrezione, Ascensione del 
medesimo Gesù Cristo, a Prega Dio a voler ac¬ 
cettare il Sacrifizio offerto, non in riguardo a 
Gesù Cristo, ma in riguardo a noi che 1 ofleria- 
ino, c che offeriamo noi stessi con esso lui, i 
quali essendo poveri peccatori, meritiamo d esser 
rigettali dal Signore, ad accettarlo, dico, come 
si degnò di accettare i doni di Abele, le ofleite 
di A bramo, e di Melchisedecco, persone tutte 
grate a Dio, nelfantico Testamento. 3. Doman¬ 
da a Dio, ebe tutti quelli i quali parteciperanno 
del Sacrifizio nella Comunione Sacramentale, 
o almeno spirituale, che faranno, sicno ripieni 
d’ ogni grazia, e benedizione. Voi potrete ac¬ 
compagnare in questo tempo con tulio il No¬ 
stro spirilo simili preghiere del Sacerdote. 

In seguito fa il Sacerdote orazione, secondo 
il rito antichissimo della Chiesa , per i Defunti 
in grazia di Dio , a* quali c rimasto qualche 
debito di pena temporale da pagarsi in Puiga¬ 
iorio; e chiede a Dio, che conceda loro il hio- 


go di refrigerio, di luce, di pace, ove sospiran di 
entrare, cioè a dire il Paradiso. Fate voi lo stes¬ 
so, e imparale da S. Agostino, che dopo la morte 
di sua madre S. Monica andò a fare orazione per 
la medesima nella S. Messa, non essendovi tempo 
più adattato per suffragar i Morti. 

Dopo il Memento de’ Morti il Sacerdote si bat¬ 
te il petto, confessando con quest’ atto , e colla 
orazione che recita, di essere esso stesso, ed i 
circostanti poveri peccatori, ma dall’altro canto, 
confidando nell’infinita misericordia di Dio addi- 
maiida al Signore di essere ammesso con tutti gli 
altri assistenti alla Messa in Cielo in compagnia 
degli Apostoli, de 5 Martiri, c di lutti i Santi. Voi 
potete fare questa ingenua confessione de’ vostri 
peccati, ed affidato alla Divina Misericordia,chie¬ 
dere la stessa grazia a Dio. Prima del Paterno¬ 
ster^ descrive il Sacerdote varie benedizioni so¬ 
pra il Calice, e f Ostia consacrata. 

Anticamente, come scrive il dotto Cardinal Bo¬ 
na, queste benedizioni si facevano dal Celebrante 
sovra i frutti, latte, ed altre cose commestibili, a 
motivo che di esse, offerte a Dio e benedette dal 
Sacerdote nella Messa, si servissero santamente 
i Fedeli. Non ostante, che una tale consuetudine 
non sia più in uso, pure le benedizioni si conti¬ 
nuano a fare dal Sacerdote sopra le specie con¬ 
sacrate del pane, e del vino, che sono sull’Altare 
in vece di lune quelle cose. 

Però, se voi, che assistete alla Messa, offerite 
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a Dio tinte le vostre sostanze, c beni, potete spe¬ 
rare fondatamente, che saran benedette da Dio, 
a riguardo di Gesù Cristo,per mezzo di cui ogni 
onore,e gloria si rende a Dio, come dice. ilCele- 
brante nell’Orazione,che in questo temporecita. 

CAPO XXIX. 

Si spiega la Messa dal Pater noster sino alla fiue. 

I). Per qual ragione recita il Sacerdote 
nella Messa il Pater noster? 

P. Dopo aver recitato le dette Orazioni segreta- 
mente, alza il Sacerdote la voce, e invita con 
l’Oremus , che vuol dire preghiamo , i Fedeli 
a recitare l’orazione istituita e insegnata da Ge¬ 
sù Cristo. QuesCuso di recitare il Pater noster 
nella Messa è de’ primi secoli della Chiesa ed 
è convenientissimo mentre nel Pater noster , 
come abbiam veduto nella di lui spiegazione, 
si contengono tutte le cose, che si possono 
dimandare a Dio. Voi però lo reciterete di- 
votameute in compagnia del Sacerdote. 

Inseguito mette il Celebrante l’Ostia consa¬ 
crata sulla Patena, per significare che s’avvici¬ 
na il tempo della Comunione: la prende in ma¬ 
no, ad imitazione di quel che fece Gesù Cristo 
nell’ultima Cena, e la rompe in tre parti. Di 
queste tre parti una era anticamente del Sacer¬ 
dote ; l’altra dei circostanti, che si comunica¬ 
vano; e la terza si riservava per gl’infermi. Al 
presente una di queste tre parti dell’ Ostia con- 
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scorala si mette dai Sacerdote nel Sangue, per si^ 
gnificarc che il Corpo di Gesù Cristo nel terzo 
giorno dopo la sua morte si riunì di nuovo col San¬ 
gue sparso e coll’Anima, e così Cristo risuscito. 

Nel mentre che il Sacerdote mette la parte del- 
T Ostia nel Calice dimanda, che la pace del Signo¬ 
re sia sempre con noi. Pax Domini sit semper 
vobiscum . Voi farete in questo tempo un atto di 
fede, credendo che Cristo dopo la sua Morte e 
Passione risuscitò per non mai più morire. 

Innoltre per disporvi alla Comunione o sacra¬ 
mentale, o almeno spirituale, rimettete di buon 
grado tuttele ingiurie ricevute, e ne farete unof- 
ferta a Dio, non essendo degno di partecipare di 
questo gran Sacrifizio dii fomenta odj contro del 
prossimo, e perciò si costuma anche ai nostri gior¬ 
ni in varj luoghi di dare a baciare lo strumento di 
pace. In seguito, il Sacerdote inchinato verso Ge¬ 
sù Sacramentato, cioè nascosto sotto le specie del 
pane, e del vino, che è l’Agnello immacolato, il 
quale leva i peccati del mondo, segnato da S. Gio. 
Battista, gli domanda misericordia due voliere 
poi la pace; e nelle Messe da Morti gli dimanda 
tre volte, che conceda il luogo del riposo, cioè il 
Paradiso alle Anime Purganti; con le stesse pre¬ 
ghiere, e sentimenti po’.ete accompagnar il Sa¬ 
cerdote voi, che assistete alla Messa. 

Successivamente il Sacerdote, inchinato verso 
il Sacramento, recita tre orazioni nelle quali si pre¬ 
para a riceverlo con frutto, e chiede a Dio lapa- 













ce, e la tranquillità della Chiesa, la liberazione 
dei peccati, e la grazia importantissima, che 
questo Cibo degli Angeli non gli serva di sen¬ 
tenza di condannazione, come lo è a chi inde¬ 
gnamente lo riceve; ma gli sia di medicina spiri¬ 
tuale, e sostentamento dell’anima, e del corpo. 
Voi intanto preparatevi alla Comunione sacra¬ 
mentale, se dovete farla, o almeno alla spiri¬ 
tuale, esercitandovi in alti di Fede, di Speranza, 
e di Carila: domandale a Dio altresì le mede¬ 
sime grazie, che gli ha chiesto il Sacerdote. 

Egli poi prende 1 Ostia in mano, e serven¬ 
dosi delle parole dell’umile Centurione, ripete 
tre volte: Signore, non son degno, eli en¬ 
triate nella mia casa; e quindi si comunica 
sotto le specie del pane, e successivamente sotto 
le specie del vino. 1 medesimi sentimenti d’umi¬ 
liazione avrete voi ancora, essendo vicina la 
vostra Comunione. 

E. Qual è il tempo più proprio per riceversi 
da fedeli il SS . Sacramento ? 

R. E il tempo della Messa, dopo la Comunione del 
Sacerdote, poiché, siccome le orazioni princi¬ 
pali che recita il Sacerdote nel decorso della 
Allessa, prima e dopo la Comunione, suppon¬ 
go 110 » che non solo il Celebrante, ma con esso 
i fedeli che assistono, sieno per fare la Comu¬ 
nione, così sarebbe bene, che gli astanti alla 
-lessa si comunicassero in quella sacramental¬ 
mente, o almeno spiritualmente, ad effetto di ri¬ 
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cevere con pienezza il frutto del Sacrifizio del - 
r Altare, il che desidera il S. Concilio di Tren¬ 
to; e certamente nè debbono, uè possono i Sa¬ 
cerdoti per puro rincrescimento ricusare di di¬ 
spensare 1’ Eucaristia agli astanti che bramano 
di riceverla nel tempo della S. Messa. Per altro, 
ad effetto di conseguire il frullo dell’ Eucaristia, 
ogni tempo è a proposito per la Comunione Sa¬ 
cramentale , purché ella si faccia degnamente 
colla preparazione , e condizioni necessarie. 

D. Ma chi non è in istato di comunicarsi sa¬ 
cramentalmente, come può comunicarsi alla 
Messa ? 

R.Sarà di gran profitto all’anima sua, se nel men¬ 
tre che il Sacerdote si comunica sacramental¬ 
mente , egli farà la connmion spirituale, ecci¬ 
tando in se stesso un vivo desiderio di ricevere 
Gesù Sacramentato, e pregandolo volergli 
sparger nel cuore le sue grazie e benedizioni. 

D. Spiegatemi quello, che fa il Sacerdote dopo 
la Comunione sino al terminare della Messa? 

R. Va ad un lato dell’Altare, e recita con voce 
alla un’antifona composta di qualche versetto, 
cavato dalla Sacra Scrittura, che dicesi Comu¬ 
nione, perchè è una lode a Dio, che nei secoli 
passaticantavasi in tempo, in cui il Sacerdotedi- 
stribniva a’ Fedeli il Ss. Sacramento Dopo ciò il 
Sacerdote, per disporre il Popolo a pregare in 
sua compagnia dice, Domitms vobiscum; e pas¬ 
sa a recitar le orazioni, che chiamansi Postcom - 
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muoio. Queste orazioni sono un solenne ringra¬ 
ziamento all’Altissimo di averci donato il Corpo, 
e Sangue del suo Figliuolo nell’Augustissimo òa- 
cramento, con far memoria particolare della so- 
lennitàoSanto occorrente, e raccomandare al Si¬ 
gnore i bisogni, che arrivano, per esempio, la 
serenità, la pioggia, la pace ec. Voi allora con¬ 
cepirete uno spirito tenerissimo di gratitudine 
verso Dio; lo ringrazierete d’avervi fatto parteci¬ 
pe del Corpo, e Sangue di Cristo, almeno spiri¬ 
tualmente, egli raccomanderete le occorrenti ne¬ 
cessità. Fatto questo, rivolto il Sacerdote al Po¬ 
polo, lo licenzia con dire: ite Missa est. An¬ 
ticamente terminava in quest'azione la Messa , 
come in fatti in alcune Chiese oggidì finisce. 

Si è poi aggiunta la Benedizione del Sacer¬ 
dote, la quale egli dona a tutti in nome del 
Padre, e del Figliuolo, e dello Spirilo Santo. 
Voi la riceverete con somma riverenza, e pre¬ 
gherete il Signore, che sia una caparra di 
quella che vi darà nel giorno del giudizio 
per condurvi co’ suoi eletti in Paradiso. 

Conchiudesi finalmente la Messa col Van¬ 
gelo di s. Giovanni, o altro corrente a cui 
assisterete nella maniera, che vi ho spiega¬ 
ta , parlando del primo Vangelo. 

CAPO XXX. 

Del Sacramento della Penitenza. 

D. Cos è il Sacramento dilla Penitenza ? 
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B. E' un Sacramento istituito da Gesù Cristo m 
cui per mezzo degli altidei penitente, e e. 
assoluzione del Sacerdote, et vengono perdo¬ 
nati i peccati commessi dopo il Battesimo 
D. Quante persone vi concorrono a questo 

Sacramento ? . n ■ 

R. Due, il Sacerdote con l’assoluzione, e il rem- 

lente cogli atti, che esercita. 

D. Quali sono gli atti che deve esercitar il 

Penitente ? ,. 

R Sono tre; contrizione, ossia dolore di cuore, 
confessione, ossia accusa de’proprj peccati 
fatta colla lingua; e soddisfazione, ossia peni- 
tenza di opere. 

D. Quando nostro Signore ha istituito que¬ 
sto Sacramento ? . . 

R. Quando comparve a’ suoi Apostoli , dopo la 
sua Risurrezione , disse loro : Ricevute lo Spi¬ 
rito Santo; i peccali che rimetterete, saran¬ 
no rimessi; ed i peccati, che non rimetterete, 
non saranno rimessi . ^ 

D Sicché i Sacerdoti possono rimettere que 
peccati che vogliono, e non rimettere quelli 

che non vogliono ? . 

R Signor no; ina devono rimettere i peccati di 
quelli, che capiscono essere ben disposti per 
confessarsi , e non rimettere i peccati di colo¬ 
ro che credono, che non siano ben disposi!. 
D. Onali effètti, fa nell’ anima il Sacramento 
della Penitenza ? 










K. Primo , cancella i neccati 

dono il R,,,„ • peccati attuali commessi 

ir i 

n,raa n novo amica di Dio fìrri; a A\ ir 
ernie del Paradiso, perché infima-I °* 

wude ' de "' ,m " di a^gTi! 

. “ e ** e v,rUl perduti per il peccato • r ^ 

2 ,% fc ^ìSK 

cato, cosi.! Sacramento della Penitenza r.v i 

s:Zm :r Bw '- ridMa c >■« “ 

D Chini dficac,a P er meritare lavila eterna 

degnamente"?**” 

B.azri fi,rema *— 4^?”’ 

scienTa * pr, “V esarair * f,re hcne la sua co- 
Di" la terz TZ ’ d’aver offeso 

offenderlo ma i „';a . P [ 0 P 0,,lment0 fermo di non 
eh,arare «mi? i P ' ' qUar ! a ’ s P*g«« » e di¬ 
quinta f peccatl al Confessore: la 

quinta, far la penitenza ingiunta. 

CAP. xxxr. 

Dell Esame di Coscienza. 

P' È°,Ct l lf same ddla Coscienza? 

ultima CofSÌne r br a f de,STO - peCCalÌ dalf 
1 'One heo fatta, sino alla Coa- 
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fessione che si vuoi fare. 

IX Cosa intendete per Confessione ben fatta! 
R. Quella , che ha le condizioni sopraddette, e 
che spiegheremo. 

D. L h.same, sovra che cosa si deve fare ? 
R. Su i peccati mortalidi pensieri, di parole d’ 
opere , e d’omissioni, su il loro numero, e sul¬ 
le circostanze, che mutano specie. 

D. Sovra i peccati veniali vi è obbligo di 
far V Esame ? 

R. Signor nò , ma è cosa lodevole esaminarli, 
e confessatli. 

fX Cosa vuol dire esaminare il numero de" 
peccali mortali? 

R. N noi dire, che si deve ricercare e spiegare al 
Confessore, quante volte si è accconsentito a 
quel pensiero cattivo, si è fatto quel discorso 
licenzioso, si è mancato a quell’obbligo grave 
del proprio stato. S 

D. E se non si pub arrivare a comprendere 
T “ numero certo, come si deve regolare ? 
R. Si deve ricercare il numero probabile, cioè 
quante volte in circa si è commesso quel pec¬ 
cato , oppure quante volte il mese, quante 
volte la settimana, e per quanti anni ; e quan- 
o si trattasse di persone infangate nel vizio , 
che non potessero arrivare a comprendere nem¬ 
meno il numero probabile, basterebbe che spie¬ 
gassero I abito, ossia consuetudine, che hanu^ 
da lauti anni di commettere quel peccato. 
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D. Farci bene, se per accusarmi di tutto il 
numero de' miei peccati gravi io ne dicessi 
più di quelli che ho commesso ? 

R. Fareste malissimo, e fareste un sacrilegio, se 
non foste scusato dalla buona fede, come lo 
fanno quelli, che dicono meno peccati a bella 
posta , di quelli che hanno commesso. 

D. Spiegatemi cosa sono le circostanze , che 
mutano specie ? 

R Sono certe particolarità di luogo, di persone, 
di fine, che accompagnano il peccato, le quali 
lo rendono più cattivo, perchè s’ oppone a più 
v;rtù. Così rubare è peccato, perchè si oppo* 
ne alla virtù della giustizia; ma rubare in 
Chiesa c circostanza di luogo, che muta spe¬ 
cie, perchè fa , che il furto si opponga ancora 
alla virtù della .Religione , che vuole si porti 
rispetto alle Chiese. 

D- Come mi devo regolare per spiegare le 
circostanze de J peccati ? 

R' Q L7aQ do capite nel vostro peccato, che Tes¬ 
sere stato commesso iu quel luogo, con quella 
intenzione , con quella persona, vi cagiona un 
particolare rimorso, spiegate quella circo¬ 
stanza schiettamente al Confessore , il quale 
ne fina conto, se la stimerà necessaria, altri¬ 
menti non la curerà. 
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CAP. XXXII. 

Del dolore necessario al Sacramento della 
Penitenza. 

I). Cos' è questo dolore ? 

R. E’ una detestazione, un disgusto d’aver offeso 
Dio, con un fermo proposito di non voler più 
offendere Dio per fi avvenire. 

D. Quali condizioni deve avere questo dolore? 

R. Quattro, cioè, che sia sovrannaturale, inter¬ 
no , sommo , universale. 

D. Cosa vuol dire soprannaturale? 

R. Vuol dire, primo , che il nostro dolore deve 
nascere nel nostro cuore, per un motivo rive¬ 
lato dalla S. Fede, onde chi si pentisse da’ suoi 
peccati , perchè ha perduto la sanità, la roba, 
si pentirebbe inutilmente; secondo che questo 
dolore deve procedere dalla grazia di Dio; onde 
lo dobbiamodimaudare a Diocun tutto il cuore. 
D. C osa vuol dire interno ? 
li. Vuol dira, che non basta dire, Misericordia 
Signore, colla bocca; ma che il nostro dolore 
ba da essere un dolore di cuore veramente 
tribolato, e disgustato d’ aver dieso Dio. 

D, Cosa vuol dire sommo ? 
fi. \ uol due, che ha da essere sovra tutte le co¬ 
se, di modo che l’anima sia più disgustata d’ 
aver offeso Dio, che di qualunque altro male. 
D. Dunque bisognerà piangere , e versare 
lagrime ? 
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R. Signor nò, ma basta, che la vdontà detesti, e 
odj il peccato più d’ogni altro male, e sia piutto¬ 
sto pronta a soffrire ogni male, che offender Dio. 

D. C osa vuol dire universale‘l 

R. Vuol dire che si deve stendere a tutti i pec¬ 
cati mortali. Si stenderà però sempre a lutti 
i peccati mortali , se ci pentiremo o per aver 
offeso un Dio sommo bene, o per aver inerii 
lato P Inferno , e perduto il Paradiso, 

D. Di quante sorta di dolore si danno? 

R. Di due sorta. 

D. Quali sono ? 

R. Dolore perfetto, ossia contrizione; dolore 
imperfetto, ossia attrizione. 

D. Cos J è Contrizione? 

R. Quando uno si pente per puro amor di Dio, 
cioè perchè Dio è un sommo bene, che meri¬ 
ta d’ esser amato sovra ogni cosa. 

D. ( os 1 è Attrizione? 

R. Quando uno si pente per timore di Dio , cioè 
per avere perduto il Paradiso, e meritato 1* 
inferno, per la bruttezza del peccato cono¬ 
sciuto col lume della P'ede. 

D. Che differenza passa tra l" Atto di Con¬ 
trizione , e V Atto d’Attrizione? 

R. L’atto di contrizione perfetta basta per se stesso 
a mettere Panima in grazia di Dio; vi resta però 
l’obbligo di confessarsi a suo tempo; ma chi fa 
un atto d’attrizione, il peccato non si perdona 
prima del Sagramento della Penitenza; l’aurizio- 
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ne bensì lo dispone ad impetrare nel dello Sagra- 
,nonio il perdono de’peccati, e la grazia di Dio. 

D. Perchè l'Atto a* A Unzione basti anche col¬ 
l'assoluzione del Sacerdote, cosa si ricercai 

R. Che si detesti, e si odj il peccato, fonte d’ogni 
male,senza più aver per esso un benché miniino 
affetto, e che si speri dalla misericordia di Dio, 
fonie d’ ogni santità , il perdono de’ peccati. 

D. Se uno in punto di motte , trovandosi 
in peccato mortale , facesse l’Atto di con¬ 
trizione perfetta e morisse prima di rice¬ 
vere V assoluzione , dove nuderebbe? 

R. In luogo di salvazione. 

D. E se facesse V Atto d'attrizione, e mo¬ 
risse senza ricevere V assoluzione? 

R. Anderebbe all’inferno per tutta l’eternità. 

t). Ma se prima di morire con l’ Atto d‘ at¬ 
trizione ricevesse Vassoluzione? 

R. Anderebbe in luogo di salvazione. 

D. Se mi trovassi in punto di morte assa¬ 
lito da un accidente apopletico , o da 
qualche altro male , e non avessi comodo 
di prender V assoluzione da un Sacerdote , 
quale Atto devo praticare? 

R. Fate subito l’Atto di contrizione, e racco¬ 
mandatevi a Dio, che ve lo conceda. 

D. Insegnatemi a fare l Atto di contrizione? 

R. Misericordia, Signore, mi pento con lutto il 
cuore di avervi offeso , perchè peccando ho 
strapazzato uu Dio sì buono, e sì amabile co- 










' L f lcLa V . 0I > n,a P er 1’ avvenire son risoluto 
con a grazia vostra di non offendervi mai „'iù 
perche vi amo sopra ogni cosa. * 

II 1 * 6 *' 1 '*™ “ f are 'l’atto d’ attrizione ? 
> -..isericordia, òtguore, mi pento con tutto il 
onore gì avervi offeso, perchè peccando ho 
meritato I Inferno, c perso il Paradiso; , Ba 
l.er I avvenire son risoluto di non offendervi 
mai pi u, perchè vi temo sopra ogni cosa. 
/"segnalemi a fare un Aito insieme di 
attrizione e di contrizione ? 

Il ÌWisericordia, Signore, mi pento con tutto il cno- 
re di avervi offeso, perchè peccando ho meritato 
1 inferno,e perso il Paradiso; ma soprattutto mi 
pento, perche peccando ho strapazzato un Dio 
si buono, e sì amabile come siete Voi; ma oer 
i avvenire son risoluto di non offendervi mai 
piu, perche vi temo, e vi amo sopra ogni cosa. 

2 ua,<i di questi Atti sarebbe il più con- 
veniente quando si va a confessare ? 

”* . lerzo fP ra tntti, perchè contiene P attri¬ 
zione , e la contrizione, e se non si ha l’una 
si può avere l’altra. 

D. Quale deve essere il dolore di quelli, che 
si confessano solo di peccati veniali ? 

L. Non e necessario, che il dolore si stenda a tutti 
i peccati veniali, ma basta , che la volontà de¬ 
testi, e abbia dolore di qualche specie di pec¬ 
cato veniale, per esempio, delle bugie, e che ri¬ 
sona emendarsi di quella specie, con volere 
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sminuire almeno il numero delle bugie. Sarà 
però cosa molto lodevole e vantaggiosa per 
chi si confessa di colpe veniali, l’accusare in 
fine qualche peccato mortale già confessato af¬ 
fine di eccitarsi più facilmente alla contrizione. 

CAP. XXXIII. 

Del Proponimento. 

D. Cos' è il proponimento necessario per 
una buona Confessione ? 

R. E’ una volontà risoluta di non volere più 
offendere Dio per P avvenire. 

D. Per quanto tempo si ha da mantenere 
questo proponimento ? 

R. Per sempre sino alla morte. 

D. Quale proponimento devono avere quelli,che 
hanno occasioni prossime, libere di peccalo ? 

R. Devono avere ferma risoluzione di abbando¬ 
narle; e se non le vogliono lasciare, i Confes¬ 
sori non li possono assolvere. 

D. Cosa intendete per occasione prossima ? 

R. Intendo quella circostanza di luogo, di per¬ 
sona, o d’ altro,nella quale trovandosi uno, la 
più parte delle volte suol cadere in peccato 
grave anche di solo pensiero. 

D. Cosa intendete per occasione libera ? 

R. Quella circostanza di luogo, di persona ec. , 
che se si vuole, si può abbandonare, e che si 
abbandonerebbe, se vi si ricevesse un affronto, 

‘ 4 * 
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si patisse qualche grave danno temporale. 

D. Quale ha da essere il proponimento di 
quelli , che hanno abiti cattivi di bestem¬ 
miare 3 o di commettere altri peccati ? 

R. Devono essere risoluti di mettere in pratica 
ogni mezzo per Eradicarli dal cuore, e parti¬ 
colarmente quei mezzi, che saranno suggeriti 
da un buon Confessore. 

D. Quale deve essere il proponimento di 
chi ha inimicizie ? 

R. Deve risolvere d’amare, di voler bene al suo 
nemico , e di usargli quei segni d’ amore, che 
suole usare ad altre persone di simile condizione. 

D. E quelli che hanno obblighi di restituzione7 

R. Devon proporre di restituire quanto prima, 
o in tutto o in parte , come si è spiegato , par¬ 
lando del settimo Comandamento. 

CAP. XXXIV. 

Della integrità della Confessione, e della 
Penitenza. 

D. Abbiamo obbligo di accusar tutti ipeccati ? 

R. Signor si , parlando de* peccati mortali. 

D. Chi tacesse qualche peccato veniale a bella 
posta in confessione > che male farebbe ? 

R. Male nessuno , perche non vi è obbligo di 
confesrare i peccati veniali. 

D. E chi tacesse un peccato mortale anche 
di solo pensiero , *in confessione ? 
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R Farebbe una Confessione mal fatta, e com- 
'metterebbe un gravissimo sacrilegio. 

D A questo tale però resterebbero perdo¬ 
nati i peccati , che ha confessato l 
R Non gli resterebbero perdonati ne quelli ctie 
ha confessato, nè quello che ha taciuto; anzi 
ritornerebbe dal Confessionario con un peccato 
mortale di più per la confessione mal fatta. 
D. Hanno ragione di aver soggezione quelli , 
che tacciano peccati in confessionet 
R. Non hauno ragione alcuna, anzi hanno tulli > 
torti : i. Perchè rovinano V Anima propria col 
nuovo sacrilegio che commettono; 2. Pei che 
tanto i peccati, che nascondono al Confessore, 
saranno scoperti il giorno del giudizio, al Con¬ 
fessore stesso, al Padre e alla Madre, a parenti, 
agli amici loro, anzi a tutto il mondo con loro 
grandissima vergogna; 3 . Perchè i Confessori 
non si scandalizzano, ma restano edificati, quan¬ 
do sentono i Penitenti, che si accusano since¬ 
ramente decloro peccati , sebbene gravissimi; 
4. Perchè i Confessori non possono dire ad al¬ 
tri, neppure un peccalo veniale sentito in con¬ 
fessione, e se scoprissero le cose sentite in con¬ 
fessione, sarebbero castigali severamente an¬ 
che in questo mondo. 

D. Vi è obbligo di fare la penitenza impo¬ 
sta dal Confessore ? 

R. Signor sì, che vi è obbligo , e quelli chela 
lasciano fanno male. 
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D 'ctfL r s :r la pmitmza m 

R. A Ottenerci il perdono della pena tempora J 
dovuta a nostri peccati in l’avvenire. 6 

bene che \ Confessori impongano n, I 
nitenze gravi ? 6 uno P e - 

R-1 Confessori devono imporre 

stira de peccati, e quanto i peccati sono più „ n 

v> devor '° ^sere maggiori le penitenze. E chi £ 

maggiori penitenze in questa vita, tanto meno pK 
resta da pagare nell’altro mondo i« Purgato! 

D. Le indulgenze servono a rimettile 1 
pena dei nostri peccati ? 

pHcfi a r s v p h erché rr zzo di tineste a p* 

S ri ' r - Ch ' eSa 5“® An, . rae nostre * meriti 
di Gesti Cristo, e de Santi. 

p£°/ a Ci . vuole P e l\ conseguire le Induelgnze ? 

R.Essere ,n graz.adi Dio, fare le opere prescrù 

te dalla Chiesa, e renderci degni, con P fare da 

canto nostro quel bene, che possiamo, di J* 

dagnare le Indulgenze. S 

D. Cos e il Giubbileo ? 

R. E una Indulgenza plenaria accompagnala da 

varie facolta, che comparto il Sommo Pon- 

telice in vantaggio de’Fedeli. ^ 

V- Cos e l Indulgenza Plenaria ? 

K. 11 Sommo Pontefice quando concede l’indulgen- 

za Plenaria, applica all’ Ànima nostra tanto de* 

menti di Gesù Cristo, e de’ Santi, quanto basta 

per rimetterci tutta la pena temporale dovuta ai 


le penitenze a mi- 
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nostri peccati, già perdonati quanto alla colpa. 
D. Cosa mi volete dire , quando dite : che 
nel peccato vi è colpa, e penai 
R. Voglio dire che in ogni peccato vi è il reato 
della colpa , e il reato della pena. Il reato della 
colpa è quella bruttezza, che porta il peccato 
nell’anima nostra. Il reato della pena è il de¬ 
bito, che contrae 1’ anima nostra di soddisfar 
alla giustizia di Dio con una pena corrispon¬ 
dente alla gravezza del peccalo, il quale se è 
mortale, merita una pena eterna , se è veniale 
merita una pena temporale. Ora quando noi 
ci confessiamo bene, ci viene rimesso il pec¬ 
cato quanto alla colpa, ma non quanto alla 
pena ; e se si tratti di peccati mortali, la pena 
eterna si cambia in pena temporale da pa¬ 
garsi in questa, o nell’altra vita in Purgatorio. 
Se si parli di peccati veniali, la pena tempo¬ 
rale dovuta a questi diventa minore. Le In¬ 
dulgenze adunque rimettono questa pena tem¬ 
porale dovuta a’ nostri peccati. 

D. Cos’ è V Indulgenza di seti ■, di dieci , 
di vent J anni ? 

R. Non vuol dire che rimetta sette, dieci, venti 
anni di Purgatorio ; ma bisogna sapere , che 
nella primitiva Chiesa si davano per i pec¬ 
cati più gravi, sette, dieci, venti anni di pe¬ 
nitenza) onde con l’Indulgenza di sette, dieci 
anni ecc. ci viene rimessa tanta pena tempo¬ 
rale dovuta a’nostri peccati , quanta ci sa- 
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rebbe stata rimessa, se avessimo fatte le pe¬ 
nitenze anche di sette, dieci anni ecc. '*5 

D. Cosa sono le facoltà, che concede il Som¬ 
mo Pontefice nel Giubileo ? 

R. Perchè tutti i peccatori anche più grandi s’in- 
coraggiscano a far penitenza, concede il Sommo 
Pontefice ad ogni Confessore la facoltà di as¬ 
solvere da’ peccati anche più enormi, di com¬ 
mutare voti, di assolvere da scomuniche ec. 

CAP. XXXV. 

Degli ultimi tre Sacramenti, Estrema Unzione, 
Ordine } e Matrimonio. 

D. Cos" è V Estrema Unzione , ossia Olio 
Santo ? 

R- È un Sacramento istituito da Gesù Cristo, 
che dispone a ben morire. 

D. Quanti effetti produce ? 

R. Cinque. 

L). Quali sono ? 

R. Primo, conferisce 1’ accrescimento della gra¬ 
zia santificante, e però si deve ricevere in gra¬ 
zia di Dio ; e chi sapesse di essere in peccato 
mortale , e lo ricevesse, commetterebbe un 
gravissimo sacrilegio. 

D. Spiegatemi il secondo ? 

R. Rimette i peccati veniali , e secondo molli ; 
anche i peccati mortali non conosciuti, purché 
si abbia un vero dolore di avere offeso Dio, 
da quello che lo riceve. 
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D. Ditemi il terzo ? 

r, Cancella le reliquie de’ peccali, cioè , siccome 
le malattie corporali lasciano una gran debolez¬ 
za nel corpo, e uno gran facilità a tornar a rica¬ 
dere nella malattia; cosi il peccato, sebbene per¬ 
donalo, lascia nell’anima una grandeinelinazio-r 
ne a tornare a peccare, e un gran rincrescimen¬ 
to a fare il bene: Ora questi due cattivi effetti 
sono le reliquie de’ peccati, che vengono can¬ 
cellate dal Sacramento dell’Estrema Unzione. 

D. Dichiaratemi il quarto ? 

R. Dà forza per sopportare pazientementegl’inco- 
modi della malattia, per disporsi a ben morire, 
e per resistere negli ultimi momenti della vita 
agli assalti violenti, e tentazioni del demonio 

D. Spiegatemi il quinto ? 

R. Conferisce la salute corporale all’infermo se la 
salute del corpo serve per il bene dell’anima, e 
se si riceve in tempo di poterla ricuperare; 
però fanno male quelli, che aspettano a rice¬ 
verlo quando il caso di loro salute è dispe¬ 
rato, perchè Dio in virtù di questo Sacra¬ 
mento non è obbligato a fare un miracolo di 
risanare l’infermo già disperato, ma solamente 
di giovare, ed ajutare le cause seconde, per 
esempio i medicamenti, a conferire la sanità. 

D. Qual è la materia , e la forma di que¬ 
sto Sacramento ? 

R. La materia è l’Olio benedetto dal Vescovo 
nel Giovedì Santo. La forma sono le parole 
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in modo di preghiera, che proferisce il Sacer¬ 
dote quando tuige il sentimento del corpo. 

D. Cos' è il Sacramento dell’ Ordine ? 

R. È un Sacramento istituito da Gesù Cristo per 
consecrase i Ministri della Chiesa. 

D. Quali effetti fa questo Sacramento ? 

R. Primo, conferisce l’accrescimento della grazia 
santificante; però bisogna riceverlo in grazia di 
Dio; secondo, conferisce l’autorità di far le fun¬ 
zioni pubbliche della Chiesa, e particolarmente 
di consacrare il Corpo e Sangue di Gesù Cristo, 
e di liberar i peccatori dai loro peccati per 
mezzo dell’assoluzione. Conferisce il carattere; 
e però non si può ricevere la seconda volta. 

D. Bisogna rispettarli i Ministri di G. C!ì 

R. Si devono rispettare, perchè sono Ministri del 
Signore del Cielo e della Terra ; e si devono 
ascoltare le loro sante istruzioni, per benefi¬ 
zio delle anime nostre. 

D. Cos J è il Sacramento del Matrimonio ? 

R. E un Sacramento istituito da Gesù Cristo., che 
unisce assieme santamente 1' Uomo e la Donna, 
per rappresentare l’unione di Gesù Cristo colla 
Chiesa. 

D. Spiegatemi questa unione di Gesù Cristo 
colla Chiesa ? 

R. Siccome Gesù Cristo ha promessodinon sepa¬ 
rarsi mai dalla Chiesa sua Sposa fino alla fine 
del mondo; cosi in virtù di questo Sacramento 
sono obbligali fra di loro marito e moglie ad 
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essere uniti, senza potersi separare mai, quanto 
al legame del Matrimonio , fino alla morte. 

D. Quali effetti fa questo Sacramento ? 

R. Primo, conferisce l’accresiraento della grazia 
santificante; e però quelli, che si accostano a ri¬ 
ceverlo in peccato mortale commettono un gra¬ 
vissimo sacrilegio; secondo, comparte ajuti par¬ 
ticolari ai maritati per ben allevare i figliuoli, e 
vivere santamente nel matrimonio. 

CAP. XXXVI ed ULTIMO 
Delle Virtù e Doni dello Spirito Santo. 

D. Quali sono le principali Virtù , che deve 
avere ogni Cristiano ? 

R. Sono sette: tre Teologali, e quattro Cardinali. 

D. Quali sono le Teologali ? 

R. Sono tre : Fede, Speranza, e Carità. 

D. Perchè cosa si chiamano Teologali ? 

R. Perchè riguardano Dio come loro oggetto. Così 
la Fede riguarda Dio come prima verità, la Spe¬ 
ranza riguarda Dio come fedele nellesue promesse, 
la Carità riguarda DiocomeSommo Bene, eh e me¬ 
rita essereamatosopra ogni cosa. Vedetela spiega- 
zionedatadisopra della Fede, Speranza, e Carità. 

D. Quali sono le Virtù Cardinali ? 

R. Sono quattro: Prudenza, Giustizia, Fortezza, 
e Temperanza. 

D. Perchè si chiamano Cardinali ? 

R. Perchè sono principali, e come 1’ origiuedelle 
buone operazioni. 





I-). Dichiaratemi l’ uffizio di queste Virtù ? 

R. La Prudenza ci fa circospetti e cauti in 0 crni 
cosa, acciocché non siamo ingannati, nè ingan¬ 
niamo altri. La Giustizia fa, che rendiamo agli 
altri quel che spetta loro. La Fortezza fa, che 
uon temiamo alcun pericolo, neppure la stessa 
morte per servizio di Dio. La Temperanza fa 
che noi mettiamo freno ai desiderj disordinati’ 

D. Quanti sono i Doni dello Spirito Santo ? 
R. Sono sette: Sapienza, Intelletto, Consiglio 
Fortezza, Scienza, Pietà e Timor di Dio. ’ 
Cos e il dono della Sapienza ? 

R. È una cognizione viva delle cose di Dio, la 
quatafa ritrovar piacere e gusto nelle medesime. 

D. Cos e il dono dell’ Intendimento , ossia 
Intelletto ? 

R. L un lume, con cui siamo guidati nelle mag¬ 
giori difficoltà a risolvere quello che è di mag¬ 
gior gusto di Dio, ed a scegliere i mezzi a que¬ 
sto fine più adattati. 

D. Cos’ è il dono della Fortezza ? 

ILE una forza e coraggio soprannaturale, dieci 
dà Io Spirito Santo per superare tutte le diffi¬ 
colta, e vincere gli ostacoli, che s’attraversano 
nel servizio di Dio. 

D. Cos e il dono della Scienza ? 

li- L una cognizione che ci è data dallo Spirito 
Santo la quale ci insegna a servirci delle crea¬ 
ture, per gloria di Dio, che le ha create, e per 
salvezza dell’ anima nostra. 
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E. Cos’ è il dono della Pietà ? 

E. E’una prontezza di spirito, con cui intrapren¬ 
diamo volentieri e presto tutto cièche riguarda 
il culto , e 1’ onore di Dio. 

D. Cos'è il dono del Timor di Dio ? 

R. E’ una delicatezza di coscienza, che ci fa stare 
in attenzione di nulla commettere, che possa in 
qualche modo disgustare il nostro Dio. 

ESERCIZIO DEL CRISTIANO 

PBR OGNI GIORNO. 

Alla mattina subito svegliati, vi farete il segno 
della Santa Croce, dicendo: 

In nome del Padre , e del Figliuolo , e 
dello Spirito Sanlot slmen. 

Alzate poi la mente a Dio per consacrargli 
le primizie del vostro giorno, edile: Ss. Trinità vi 
dono tutto il mio cuore. 

Vestito poiché sarete, mettetevi inginocchiato 
alla presenza di Dio per adorarlo , ringraziatelo 
dei ricevuti benefizj , ed offeriteli tutto quanto 
voi stesso, e dite: 

Vi adoro , mio Dio, vi amo con tutto il mio 
cuore; vi ringrazio d’avermi crealo, redento, e fat¬ 
to Cristiano, e di avermi conservato in questa not¬ 
te: vi prego a darmi grazia di non offendervi mai, 
principalmente in questo giorno, evi offerisco tutte 
le mie azioni a maggior vostra gloria- Dite poi il 
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Pater noster , 1’ Ave Maria , il Credo. Vi rac¬ 
comanderete alli vostri Santi Avvocati, e special¬ 
mente al vostro Angelo Custode , dicendo così: 

Angelo dì Dio, deputato alla custodia mia 
dalla Pietà Superna, oggi illuminatemi, custo¬ 
ditemi, difendetemi. 

Prima di cominciare qualche vostra operazio¬ 
ne, consacratela al Signore, chiedendone la sua 
santa benedizione, e dite: 

Signor mio, vi offerisco quest’ opera a gloria 
vostra, datele la vostra santa benedizione. Ilicorr 
datevi poi fra il giorno di alzare di quando in 
quando la vostra mente a Dio, massime quando 
suona 1’ ora , o vi sentite molestato da qualche 
tentazione, e dite: Dio mio, vi amo con tutto il 
cuore, perchè siete uu bene infinito. Dio mioda- 
temi grazia che non vi offenda mai. 

Prima poi di prendere la corporale rifezione, 
implorate la benedizione così: 

Signore, Creatore c Gonservatore di tutte le 
cose, date la vostra benedizione a me ed a que¬ 
sti cibi, che ora prenderemo per mantenerci nel 
vostro santo servizio. Levato poi dalla mensa, ren¬ 
dete a Dio le dovute grazie , dicendo : Vi ringra¬ 
zio, Signore di tutte le vostre grazie, e special¬ 
mente dei cibi, che ci avete dati: fateci grazia che 
ce ne serviamo in bene. Quando poi suona X Ave 
Maria, la mattina, il mezzo giorno, e la sera,di¬ 
tela inginocchione con intenzione di guadagnare 
le indulgenze: il che ancora farete quando suona 
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il De profundis per le Anime Sante del Purga¬ 
torio ; e se non sapete il De profundis , dite un 
Pater , \\n Ave ed un Requiem ceternam. 

Alla sera poi, prima d’andare a letto mettetevi 
inginocchione alla presenza di Dio , e dite : 

Vi adoro, mio Dio, vi amo con tutto il cuore vi 
ringrazio d’avermi creato, redento, e fatto Cristia¬ 
no, e conservato in questo giorno; datemi grazia 
di conoscere i miei peccati, e di averne vero dolo¬ 
re. Fate poi un pòco diesarne di coscienza, e dopo 
questo un atto di perfetta contrizione, e dite : 

Misericordia , Signore, mi pento con tutto il 
cuore de’miei peccati, non per il Paradiso, che 
ho perso, non per l’Inferno, che ho meritato, ma 
bensi mi pento d’ avere offeso un Dio infinita¬ 
mente buono qual siete Voi, degno d’infinito 
amore, e propongo fermamente di non offendervi 
mai più , perchè vi amo sopra ogni cosa, Gesù e 
Maria vi dono il cuore e 1’ animn mia. 

Dopo il Pater noster 1’ Ave Maria il Credo 
e raccomandato che vi sarete ai vostri Santi Av¬ 
vocati, al vostro Angelo Custode, direte ancora 
tre Ave alla Santissima Vergine, ad onore della 
sua illibatissima purità, per ottenere la totale 
mondezza del vostro cuore. 

Fatevi poi il segno della SantaCroce, racco¬ 
mandate la vostra anima a Dio, e gli chiederete 
la grazia d’ una buona morte , dicendo così: 

Gesù, Giuseppe, e Maria, nelle vostre mani 
raccomando l’Anima mia. 
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Gesù Nazareno abbiate pietà di me. Santis¬ 
sima Trinità , datemi grazia di ben morire. 

Coricatevi poi con un qualche pensiero di eter¬ 
nità , e procurate di addormentarvi con esso , 
facendo conto che il lelticciuolo su cui giacete, 
sia il vostro cataletto sul quale sarete un giorno, 
ed esser potrebbe il giorno successivo a quella 
notte, sul quale, dico, sarete, privo aflatlo di 
vita, portato alla sepoltura. K se ciò mai acca¬ 
desse in disgrazia di Dio, quale e quanto mi¬ 
sera sarebbe mai la vostra sorte, per tutta un’¬ 
eternità interminabile! 

LODE A NOSTRA SIGNORA 
Secondo l’ordine de’ Misteri del suo Ss. Rosario 

- . m --- 


MISTERI GAUDIOSI. 

I. Del bel Rosario la Madre amata 
È annunziata da Gabriel : 

Ha Dio nel seno, che d’ amor pieno 
ben viene a riparar ogni rovina : 

Alla fine d’ ogni Mistero si risponda : 

Del Rosario o gran Regina. 

II. Visita al monte Elisabetta 
Madre diletta del Precursor : 

Ella riceve , come si deve, 

La Vergine che a lei yien peregrina. 



IV. Nel sacro Tempio Maria qual Giglio 
Presenta il Figlio caro gentil : 
Simeone pio dà lode a Dio, 

Come Ciguo , che a morte s* avvicina. 


V. Per gli sentieri Maria con duolo 
Cerca il Figliuolo, che si smari : 

E fra Dottori con gloria , e onori 
Lo trova alfin spiegando alta Dottrina. 

MISTERI DOLOROSI. 

I. Gesù mio Bene nell’ Orto langue 
E col suo Sangue lava il terreni 
Cruda agonia soffre Maria, 

E mesta piange con la fronte china. 

IL Alla Colonna Gesù è legato, 

E flagellato senza pietà: 

Mille ferite da mani ardite 
Si danno a quella Umanità Divina. 

III. Gli cinge il crine crudel Corona 
Che a lui cagiona aspro martiri 
La Madre plora , e s’ addolora , 

E gli trapassa il seno ogni sua spina. 


IV. Verso il Calvario porta la Croce 
Grave , ed atroce , per più penar : 
Per si gran peso è al suol disteso . 
Maria lo vede, e con lui camina. 
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V. Fra due ladroni pende sul legno , 

E a noi dà segno di gran pietà : 

11 bel Costato mira piagato , 

La Vergine, che piange a lui vicina. 

MISTERI GLORIOSI 

I. Già trionfante da morte a vita 
Sorge, e c’ invita tutti a goder: 

Ma pria col viso di Paradiso 

Va a rallegrar la Vergine Eroina. 

II. Ascende al Cielo tra mille squadre , 

E a destra del Padre regna lassù $ 

Di gloria erede la prima Sede 

Alla sua Genitrice ivi destina. 

III. Lo Spirito Santo , che venne al Mondo 
D’ amor fecondo la riempi ; 

Lingua di fiamma , che P Alme infiamma 
Rende Maria più assai , che Serafina. 

IV. La Verginella in bianco velo 

E assonta al Cielo fra canti , e suon ; 
Col suo splendente ciglio ridente 
Vince in beltà la Stella mattutina. 

V. Incoronata Tu sei Maria 
Vergine pia , e al tuo bel crin , 

Serto di Rose fresche , e odorose , 

Pone or con noi Divinità, che è Trina. 


LAUDE SPIRITUALE 
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JnVoi credo , in Voi spero, \ Perchè Ilari ristessa essenza, 
O Dio onnipotente, | Un istesso potere, 

E v’amo unicamente ì Un istesso sapeie, 

Qual Signore. ) Una bontà. 

Voi sieie il Crealore i Però una Deità 

Del tutto indipendente , ^ In tre .Persone credo , 

Del tutto intelligente, J Come in tre specchj vedo 

J Un sol die luce, 

;Dio Padre ognor produce, 

} Dio Figlio è generato , 
j Non fatto, non crealo, 

^ Nè minore. 

^ Dal solo Genitore 
^ Procede il Figlino! solo. 


Che ci reggs. 

Voi che ci date legge , 
E grazia per amarvi 
E servirvi, e lodarvi 
In questa vita. 

E quando sa finita. 
Godervi iu Paradiso, 


Dove il vostro bel viso } Dal Padre e dal Figliuolo 


Fa beato 
Felice e fortunato 


\ J1 Santo Amore, 

ilo credo nel Signore 
Chi ai Sommo Bene aspiro A Gesù Salvator mio, 

E là prende la mira, i Ver'* Uomo , e vero Dio , 

A 11 - 1 - S Verbo incarnato. 

j Di due nature ornato, 

J Di divina dal Padre , 

J Di umana dalla Madre, 


Ov’è il cammino 
Iddio è uno e trino, 
Perchè con l 5 Unità 
D J essenza ha Trinità 
Nelle persone. 


E un sol Cristo. 


Queste hau perfetta unione , J Come F uomo èun solo misto. 
Perfetta somiglianza, ) Eppur ciò cir è immortale 

E son nella sostanza ^ ila da Dio; ciò ciré frale 


E son nella sostanza 
Un Dio solo, 
il Padre ed il Figliuolo , 
E lo Spirito Sauto 
Soli pari lutti, c tanto 
In eccellenza. 


Ila da Dio; ciò ciré frale 
^ Ila dalla Madre. 

^Ab eterno dal Padre 
i Il Figlio è generato , 

\ Nel grembo s : è incarnato 
J Di sua Madre., 
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Di Madre senza Padre, \ Pftreliè ivi si dispensa 
E dj Spirilo Santo, l Con man più liberale 
Di tutti i Santi il Santo) La grazia , che dal male 
n t, U , Concotto * ) È preservante. 

G°ju Gesù perfetto ) Però ciascuno avanle , 

D’ ogni eri or vada vuoto, 
E digiuno , e divoto, 

E con timore. 


E* per noi nato e morto,) 


(E’ un Giuda traditore, 

' *1 _ _ -r 


E sepolto e risorto , 

E al Ciel salilo. 

Nè perù si c partilo , 

Perchè è rimasto a fare ? Sacrilego o sfacciato’, 
Nell Ostia di ogni Altare k Chi con mortai peccalo 
^ Ln Ciel terreno. ^ Un Dio riceve. 

Acciò non venghiam meno \ Misero lui , che beve 
Con morte di peccato , ^ Con pazzia non più udita 

il nostro Dio ci ha dato) Al fonte della vita 

Il pan del Cielo. \ La sua morte. 

In quel sacrato velo iMa lu con miglior sorte 

Dei Pauv' è la sembianza, \ Palesa al Confessore 
Wa^non v è la sostanza,) Ogni tuo grave errore 


E’ annichilala, 

E quivi è sotieutrata 
La vera Umanità, 

Con la Divinità 
Del Redentore. 

Quivi è tutto il Signore , 
E* lutto in ogni parte. 
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J Intieramente. 

’Fa ben primieramente 
/ L’esame di coscienza , 
i E con gran diligenza 
^ Pensa al tutto. 

^Quindi con alto lutto 
^ , 4 Deh piangi e di’: mio Dio! 

Ne con 1 Ostia si sparte, j Perdono, ecco il cor mio 
• ^ Sì disfa. j Tutto contrito. 

Siccome l’alma slà ^Con dolor infinito 

In tulli i membri tutta ,\ Piango infinito errore, 
Nè col corpo è distrutta^ Per il sincero amore , 
Nè spartita. ^ Che a Voi porlo. 

Chi vuol lai* buona vita, \ Vorrei prima esser morto , 

E poi morir contento \ Che avervi offeso, o Dio! 

frequenti il Sacramento ( Prima morir vogl’io 

■A ìi gran mensa. } Che più peccare* 
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pi poi va a ritrovare \ Dirai : non fo peccati : 

Con cor tutto raccolto , ( Se li fai col pensiero 
Occhi bassi , umil vollo,\ Scherzando hai già davvero 
11 Confessore. \ 11 Ciel perduto, 

^leggiti il migliore, ) Chi ancor non è caduto, 

£ a lui lutto confida , J Nell' occasion cadrà ; 


£ prendilo per guida , 

£ consigliere. 

Un cieco condolliere 
Xi guida alla rovina , 

Un buono t’ incammina 
A salvamento. 

P’ogni tuo mancamento. 
Pigli il numero intieio,\ 
Nè piò , nè men del vero, i 


E al fin vi perirà 
Come un Sansone. 
La buona intenzione 


Non salva ov'è il periglio; 
^ Quivi il vero consiglio 
\ E fuggir via. 
i Ancor la buona via 

Finisce in precipizio , 

E da un piccol»i vizio , 


Ch’ abbi in mente. ì Un grande è nato. 

Ohquania , oli quanta gente \ Per aver cicalato 

*>i danna per limore \ La donna col serpente , 

Pi dire al Confessore \ Gli credè scioccamente 

Ogni mal fatto. \ E mangiò il pomo. 


Quanta, perchè in tal alto'Cosi fece ancor T Uomo 


Non ha buon pentimento' Nel mondo rovinato, 

Nè buon proponimento < Pergliocchientrò il peccato 
Di emendarsi. i Entrò la morte. 

^Però chiudi le porte 
^ Al senso traditore , 

E schiva dall’errore 

{ Anche il periglio. 

(Entra in le siesso, o figlio, 
( E vedrai che gran male 
Sia il piccalo mortale 
A le sì accetto. 


E co sì di guardarsi 

Ancor dalle occasioni , 
Che sono come sproni , ( 
A chi mal corre. 

Il giusto sempre aborre 
Amore, veglie e balli, 
Perchè sa che a grau falli ( 


Aprouo il passo 
Questoduuque è il tuo spasso! ^ Tl peccato è un dispetti 
Nò, che noi dei usare, ì-** Fatto a Dio nostro Bene, 
Se pecchi, o fai peccare^ Degno di quante pene 
1 traviali* j Ila mai l’inferno. 
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Perchè offe nel e V elenio 
Ed influito bene , 
Merita eterne pene. 

Ed infinite. 

Pensate e innorridite: 
li peccato mortale 
E ? dell' alma immo 
Eterna morte. 

Della beala sorte 
Perdita sventurata , 
Dalla Patria beata 
Amaro bando. 

Basti dir che peccando 
Sprezzi Dio , lo rigetti , 
E il Demonio ti metti 
In mezzo al cuore. 

Per fuggir tanto errore 


(Oh di, che darai fine 
\ A un mondo di pazzie, 
t Di fraudi , e di follie 

) Di vanità. 

^ Oli di senza pietà , 

' SVnaa misericordia! 

Oh di tutto discordia 
j E tutto guerraì 

^Quando il Cielo e la Terra, 
\ J monti, il mar, le stelle* 
\ Adesso alP uom rubelle 
\ Caderanno ! 

\ Miseri, ahi, che faranno, 

( Se il fuoco innonderà , 

\ Se il mondo allor sarà 
S r L utto un Inferno ! 

ww .- ^ Al Tribunal superno 

Pensa al tuo fine eterno \ Del Giudice adirato, 
Morte, Giudizio, Inferno \ Ognun verrà chiamalo 
£ Paradiso, J Dalla Lomba. 

La morte all’improvviso Al suou d* orribil tromba 
Ti priverà di tutto , Ognun risorgerà , 

E i tuoi piaceri in lutto’ E attonito starà 


s 


IScl gran Giudizio. 


| Ogni segreto vizio 


Palese apparirà; 

Oh Dio, ciii soffrirà 
Tanto rossore ! 


Finiranno. 

Morrai lorse quest’ anno: 

E tu stai festeggiando , 

E scherzi e salii andando j 
Al tuo supplizio. j 

Sai pur che v' è giudizio, (La notte d ? ogni errore, 
Se ne vivi scordato , ^ Che or non ha chi ved’a 

Sei perso, sei dannato , \ Converrà ben che ceda 
O peccatore. j Al Sol Divino. 

Verrà con alto orrore \ Guai a te poverino. 

Quel di delle vendette , ( Che taci il tuo peccato , 
Di fiamme , e di saette, ^ QIi quanto svergognalo 
E di rovine. j Allor sarai ! 


Guai a 10 ♦ c ^ ltJ ora ^ al * 
p e l santo e del sincero , 
flè sci altro, che un vero 
Ingannatore ! 

Che fia del Peccatore , 

5e il Giusto è giudicalo, 
Seancbe i Saniihan tremalo 
E tremeranno? 

Contro i rei grideranno 
\J Inferno, il Ciel,laTerra: 
Armi, armi, guerra,guerra, 
Fuoco, fuoco. 

£' già finito il giuoco : 

£/ perso il Regno Eterno, 
Ali inferno, all’Inferno, 

O maledetti. 

Ma voi , che siete eletti , 
Venite a squadre a squadre 
Benedetti dal Padre, 

Alla corona. 

Ca gloria a voi si dona 
In premio dell’ amore 
portato al Creatore, 

E a’ poverelli. 

Oh Dio! beali quell , 

Che scutiran, VENITE; 
Miseri quei, che, V ITE 
Sentiranno! 

Clic pena proveranno 
immensa ed infinita 
Nell’ ultima partila , 
Eterna morte ! 

Oh maledetta sorte ! 

Peccalo maledetto ! 

Per un breve diletto 
Un pianto eterno! 
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(Anzi un fuoco d' Inferno , 

\ Che r l corpo e l’almaar dente 
i Abbruccia eternamente , 

\ E non consuma. 

^ Accende, non alluma 
S La gran fornace orrenda : 

S Non v’ò stella che splenda 
j In quella notte. 

Oh che fondi, oh che grotte; 

/ Dove ogni riso è spento! 
j Ogni strazio, ogni stento 
? In un s' accoglie. 

jSta scritto sulle soglie 
^ Di quella orrida stanza: 

^ Perdete ogni speranza , 

\ Oli voi eh' entrale : 

\ Anime disperale, 

^ Di vivere e morire , 

{ Viver sol per patire 
^ Eterna morte. 

\ Chiudono a voile porte 
S Due chiavi: un sempre , un 
J Mai fine,sempre guai,(mai, 
J Sempre martiri. 

/Pianti, strida e sospiri, 

) Bestemmie e crepacuori, 
i Fiamme , zolfi e fetori , 

^ E fame e sete. 

^ Senza vita vivete , 
l Prive del Sommo Bene: 

^ In un mare di pene 
\ Ognor nuotate. 

\ Per le colpe passate 
\ Vi rode in seno il civorc 
\ Un verme, che non muore 
( In sempiterno. 
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E fatta Maestra 
Con voci divine , 

D' esempj e dottrine , 
La Ciiiesa animò. 
Tacendo ed orando , 

Con falli e parole 
L'eretiche scuole 
Per tutto impugnò. 

E sazia del Mondo 

Per girne a] suo Sposo 
In sonno amoroso 
Amando spirò. 

Con morte beata 
Al Figlio congiunta : 
Dagli Angeli Assunta, 
Al Ciel volò. 

MARIA degli afliitti 
Spezzò le catene , 

Del Parto le pene 
MARIA sollevò 
Di Vienna sui campi 
Al nome adorato 
il Turco fugato 
Indietro tornò. 

Sui cardini erranti 
Dal centro profondo 
Scuotcvasi il Mondo , 

La terra tremò. 

Ed Ella rivolta 
Al figlio diletto , 
Mostrandogli il petto 
Lo vinse e placò. 


S MARIA col suo cenno 
S Tempeste frementi , 

/ Saette cadenti 

/ in aria fermò. 

?La fame e i periglj, 

J Le febbri funeste , 
i La guerra e la peste 
i Estinse e fugò. 

O Stella del mare, 
i) Refugio del Mondo, 

S Io l «ccio , m 9 ascondo , 
Piti voce non ho. 

Che quanto tu merli, 

1 E quanto brani 5 io, 

La Madre d 5 un Dio 
S Lodar non si può. 
{Ogni egro languente 
j A Te fa ricorso, 

| Sensa esser soccorso 

; Chi mai t 5 invocò ? 
/Lassù tra le Stelle 
} Dirai al Signore , 

^ Che un vii peccatore 
^ Tue lodi cantò. 

^ Che cinto e difeso 
f Dal sacro tuo manto , 

} In premio del canto 
\ L' Inferno scampò. 


FINE. 
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